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ABSTRACT 
 

L’idea di questa tesi è nata durante una ricerca sulle Ville Medicee inserite nella lista 

patrimonio dell’umanità stilata dall’Unesco, da cui ho notato che la maggior di esse sono 

quasi sconosciute al grande pubblico o comunque non hanno flussi turistici a loro adeguati. 

Le ville in questione sono 14 e si estendono nelle province di Firenze, Pistoia, Prato e 

Lucca. Il lavoro è stato svolto intervistando i direttori della Ville, referenti Unesco e 

professionisti del turismo così da aver un quadro completo della situazione attuale. L’idea 

esposta è quella di cambiare l’approccio gestionale creando una fondazione che gestisca 

autonomamente la valorizzazione e la promozione turistica del bene seriale Ville e Giardini 

Medicee, attraverso l’aiuto di vari specialisti proveniente da diversi settori. L’analisi delle 

ville è portata avanti attraverso la comparazione con realtà simili che hanno avuto successo. 

Visto anche la vicinanza a città d’arte importanti come Firenze o Pisa, sono convito che 

queste ville hanno grande potenziale turistico, ma che deve ancora essere pienamente 

utilizzato. 
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INTRODUZIONE 
 

Le ville e i giardini medicei sparse per la Toscana sono molte, ma delle 36 proprietà censite 

solo 14 sono entrate nella World Heritage List dell’Unesco per la loro rappresentatività, per 

la rilevanza culturale, artistica e paesaggistica. Queste costruzioni furono edificate per la 

maggior parte in campagna, tra Firenze e Lucca e risalgono al periodo che va dal XV fino 

al XVII secolo. Rappresentano un sistema unico: oltre che per fini culturali ed artistici, 

servivano anche per dimostrare il potere politico, commerciale e culturale dei Medici 

Le prime furono costruite a Barberino del Mugello e, con l'affermarsi del loro potere, 

cominciarono a espandersi per tutta la Toscana. Queste ville e giardini sono la 

testimonianza dell’influenza che ha avuto il grande mecenatismo dei Medici sulla cultura 

italiana ed europea. ICOMOS le definisce paesaggio culturale, grazie alla perfetta armonia 

tra architettura e ambiente circostante. Era una vera innovazione per l’epoca fare 

costruzioni di questo tipo, dato che Medici escono dai classici schemi degli edifici 

medievali fatti a fortezza e creano uno stile rinascimentale in cui, la parte architettonica, 

artistica e paesaggistica si ripercuoterà sulle ville signorili italiane ed europee. Tra queste 

proprietà ci sono anche i Giardini di Boboli, già nella World Heritage List nel 1982. 

Nonostante i molti cambi di proprietario e destinazione d’uso, queste ville hanno mantenuto 

la loro autenticità e integrità.  

La conservazione rispecchia i parametri di ICOMOS che ritiene i vari piani di protezione 

adeguati e, afferma che l’incolumità delle Ville e Giardini Medicei non è a rischio; ma per 

quanto riguarda il turismo ci sono molte mancanze ed è da qui che nasce la presente ricerca, 

che ha come obiettivo quello creare una proposta per aumentare i flussi turistici e dare alle 

Ville Medicee la visibilità che meritano. Nei documenti stilati da ICOMOS viene 

specificato che non è stato ancora pianificato un progetto turistico. 

Il lavoro è stato portato avanti soprattutto grazie alle interviste ai direttori, referenti delle 

ville e ai professionisti del turismo. Da queste interviste ho potuto comprendere i principali 

problemi e ostacoli che bloccano la valorizzazione turistica e, allo stesso tempo mi hanno 

suggerito le soluzioni da proporre. I due ostacoli maggiori riscontrati sono: 



5 
 

 I differenti proprietari, che essendo privati e pubblici, non riescono a creare una 

collaborazione efficiente; 

 L’assenza di un ente di coordinamento unico con le risorse adatte a sviluppare 

turisticamente il sito seriale.  

L’idea proposta è quella di creare una stretta relazione tra le ville attraverso l’istituzione di 

un ente unico composto da differenti figure professionali (come esperti di marketing, di 

management, di turismo e di conservazione di beni culturali) che siano in grado di dirigere 

unitariamente il bene seriale e valorizzarne finalmente il potenziale inespresso. Uno 

sviluppo turistico adeguato porterebbe a un aumento dei flussi di visitatori e quindi di 

introiti che sopperirebbero all’attuale insufficienza di risorse economiche: al momento 

garantiscono una buona conservazione, ma sono insufficienti per fare il salto di qualità e 

affermarsi come itinerario turistico di rilievo. 

Grazie alle tante interviste realizzate, ho potuto constatare un desiderio comune di 

progettare qualcosa di grande, ma gli ostacoli sono tanti e difficili da superare soprattutto 

per la mancanza di fondi e di risorse umane che impedisce l’adozione di progetti di 

sviluppo turistici adeguati. Tengo a sottolineare che tutti i soggetti intervistati hanno 

confermato il fatto che queste Ville meritano flussi turistici maggiori e hanno un potenziale 

enorme ancora non utilizzato completamente; molti di loro sostengono l’idea che è 

necessario affidare la gestione a una fondazione o ente simile.  

Il fulcro della valorizzazione dovrebbe consistere nel miglioramento della la comunicazione 

attraverso la produzione di un brand che permetta un’efficiente commercializzazione e 

posizionamento dell’immagine sul mercato. L’ipotetico brand partirebbe già molto 

avvantaggiato perché richiamerebbe l’immagine della destinazione Toscana, ormai 

conosciuta e apprezzata in tutto il mondo.  

Il prodotto turistico non viene provato prima di essere comprato, ma è venduto dopo aver 

dato informazioni al cliente e averlo convinto della qualità del prodotto; su questa base 

ritengo che prima di tutto le Ville andrebbero presentate al grande pubblico, perché senza 

una buona strategia pubblicitaria e di comunicazione non può esistere nessun tipo di 

circuito turistico. Nella situazione attuale tale patrimonio è conosciuto quasi solamente da 
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un target esperto e vicino al mondo dei beni culturali, mentre il grande pubblico quasi 

ignora la sua esistenza. 

L’ultimo capitolo riguarda un confronto con altre realtà culturali simili (sempre inserite 

nella WHL) che hanno avuto grande successo negli anni. I patrimoni dell’umanità, utilizzati 

come paragone, sono stati scelti per la loro fama mondiale e per delle similitudini con le 

ville medicee e con l’ipotetico progetto della tesi. Questi paragoni sono necessari per poter 

mostrare che ci sono le possibilità di raggiungere i livelli di visibilità tanto desiderati. 

Ritengo molto importante sviluppare questo patrimonio dell’umanità perché potrebbe 

mettere in moto dinamiche di sviluppo economico nei luoghi in cui le ville sono ubicate. 

Inoltre, un eventuale circuito mediceo amplierebbe l’offerta turistica della Toscana, 

espandendo e destagionalizzando i flussi turistici. La valorizzazione non ha solo scopi 

prettamente economici, ma anche culturali perché, personalmente, credo che sia quasi un 

dovere riuscire a rendere fruibili al grande pubblico patrimoni artistici di questo prestigio e 

non lasciarli in secondo piano. 
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1. CENNI SUL TURISMO IN TOSCANA 
 

I tre pilastri che sorreggono l’economia turistica in Toscana sono: arte, enogastronomia e 

paesaggi. Generalmente i flussi sono concentrati su Firenze, Pisa, Siena, Lucca e le zone di 

mare. Ma negli ultimi anni sono stati registrati significativi spostamenti verso le campagne 

o in luoghi non centrali. Soprattutto gli stranieri preferiscono soggiornare in collina e 

recarsi a Firenze o altre città di tanto in tanto. Il turista moderno non cerca solo “qualcosa 

da vedere”, ma vuole “qualcosa da capire e da fare”, tende molto a spostarsi verso località 

periferiche perché stufo delle città invase dal turismo di massa, è alla ricerca del famoso 

turismo esperienziale: il territorio toscano si presta perfettamente a questo cambio di 

tendenza, grazie alle sue campagne e agli innumerevoli borghi e cittadine medievali sparsi 

ovunque e non troppo lontano dalle principali attrazioni. Questa nuova tendenza aiuta la 

crescita delle zone fuori dai classici itinerari turistici e che in passato erano un po’escluse 

dai benefici turistici. Il turismo culturale, in generale, sta vivendo un momento di rinascita 

come registrano i dati del 2016: il 30% dei turisti in Italia sceglie luoghi culturali o centri 

d’arte, soprattutto verso il centro Italia dove è stato registrato un aumento di 3 punti 

percentuali nel 2017 rispetto allo stesso periodo (aprile) del 20161. Tutti questi fattori 

giocano a favore di un eventuale itinerario mediceo che potrebbe portare il turista nelle 

località, un po’ nascoste, dove sono ubicate le ville. 

La tabella sottostante mostra, in numeri, il potenziale turistico delle zone dove le ville sono 

ubicate e delle città limitrofe. Sono elencati i movimenti turistici nei comuni toscani nel 

2015 (divisi per arrivi e presenze). Ho scelto i comuni delle Ville medicee prese in esame 

per evidenziare che, sono luoghi con buoni flussi di visitatori e dove c’è la possibilità che 

un progetto di valorizzazione turistica possa avere successo. In arancione sono presentati i 

comuni che NON hanno le ville medicee, ma che vanno comunque presi in considerazione 

per la loro vicinanza e da cui potrebbe essere possibile attingere nuovi turisti. In alcuni casi 

i numeri posso sembrare esigui, ma dobbiamo rapportarli alla posizione e la dimensione 

                                                           
1 Articolo “Turismo, dieci giorni d’oro tra esperienza e cultura, vacanze da 610 milioni “pubblicato il 18 aprile 
2017 sul Quotidiano Nazionale. 
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della località come per esempio Poggio a Caiano o Quarrata che sono piccoli comuni e 

lontani dai centri città. I dati sono stati raccolti dall’Istat2: 

Provincia Comune (denominazione) Provenienza 
Totale esercizi ricettivi 

Arrivi Presenze 

Firenze Cerreto Guidi Italiani 1.753 14.575 

Firenze Cerreto Guidi Stranieri 2.729 25.157 

Firenze Fiesole Italiani 13.925 29.251 

Firenze Fiesole Stranieri 39.247 120.903 

Firenze Firenze Italiani 946.999 2.277.123 

Firenze Firenze Stranieri 2.637.359 6.914.204 

Firenze Barberino e San Piero Italiani 22.978 50.141 

Firenze Barberino e San Piero Stranieri 12.901 57.140 

Lucca Seravezza Italiani 1.851 30.169 

Lucca Seravezza Stranieri 418 3.023 

Lucca Pietrasanta Italiani 64.381 305.320 

Lucca Pietrasanta Stranieri 54.150 245.297 

Pistoia Quarrata Italiani 4.020 8.903 

Pistoia Quarrata Stranieri 1.584 5.256 

Pistoia Pistoia Italiani 31.485 55.497 

Pistoia Pistoia Stranieri 20.624 60.474 

Prato Carmignano Italiani 9.364 16.422 

Prato Carmignano Stranieri 9.714 42.055 

Prato Poggio a Caiano Italiani 4.829 12.364 

Prato Poggio a Caiano Stranieri 6.064 11.868 

Prato Prato Italiani 63.882 167.490 

Prato Prato Stranieri 169.924 273.449 

Totale  Stranieri 2.954.714         7.758.826 

Totale  Italiani 1.165.467         2.967.255 

Totale  Totale 4.120.181 10.726.08 

         

                                                           
2 Dati raccolti dal sito Istat dal documento: Movimento turistico per comune e provenienza- Toscana 2015. 
Elaborato da 'Settore Sistema Informativo di supporto alle decisioni. Ufficio Regionale di Statistica', 
disponibile sul sito: www.istat.it 
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Per comprende meglio le potenzialità turistiche della Toscana bisogna considerare ulteriori 

dati che riguardano il turismo generale in tutta la regione. 

Il settore del turismo in questa regione ha conosciuto poche volte (quasi mai) la parola crisi, 

come dimostrano i dati del Codacons che hanno registrato gli arrivi nel 2016: il 12% dei 

turisti (italiani e stranieri), che vengono nel Bel Paese, scelgono la Toscana, 3% in più 

dell’anno scorso con una spesa quotidiana media di 55 euro a famiglia3. Numeri alti che 

dimostrano come la regione sia ancora fra le mete più ambite, proprio per questo motivo 

bisogna cercare di valorizzarla e promuoverla in tutti i suoi aspetti e non limitarci solo alle 

grandi città d’arte. 

 

 

  

 

 

 

 

 

                                                           
3 Articolo “Turismo, +10% le presenze. Sempre più italiani” scelgono l’Italia. Pubblicato il 10 settembre 2016 
del Quotidiano Nazionale. 

Questa serie di dati servono per mostrare che il turismo è ancora fra le 

economie trainanti della Regione e che negli ultimi anni, non ha registrato 

battute di arresto significative. Quindi, visto gli ingenti flussi turistici, 

possiamo affermare che la Toscana è ancora oggi una fra le mete più ambite 

e richieste. 

A mio avviso tali numeri infondono fiducia per l’attuazione dello sviluppo di 

una “nuova” attrazione turistica, come i Giardini e Ville Medicee che 

possono attingere dai milioni di turisti che arrivano in Toscana ogni anno, e 

soprattutto su Firenze, dove risiedono 6 ville su 14. 
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2. LE VILLE E GIARDINI 
 

1- La villa di Cafaggiolo (Barberino del Mugello): Situata a nord di Firenze, tra i 

Comuni di Barberino del Mugello e di San Piero a Sieve, ha un pozione strategica 

perché controlla la Via Bolognese: collegamento fondamentale tra l’Emilia-Romagna e 

la Toscana. Questa proprietà è un palazzo fortificato a forma rettangolare caratterizzato 

da uno stile medievale, considerato da molti esperti come il passaggio dallo stile 

medievale a quello rinascimentale4. Dalle testimonianze storiche risulta che era una 

villa-fattoria con una abbondante produzione agricola; era utilizzata anche come riserva 

di caccia e per varie attività venatorie5. La presenza della famiglia dei Medici inizia con 

Cosimo Il Vecchio che la acquista intorno al 1449 e incarica Michelozzo di apportare 

una serie di ampliamenti e decorazioni: fu il primo lavoro dell’architetto per la famiglia 

dei Medici. Alla morte di Cosimo la villa viene ereditata da Piero il Gottoso, Lorenzo Il 

Magnifico e successivamente da Cosimo I. Quest’ultimo volle renderla una dimora 

estiva: fece costruire vari poderi, casolari e una riserva di caccia privata. Dopo la caduta 

dei Medici, Cafaggiolo passò agli Asburgo di Lorena e, con l’annessione al Regno 

d’Italia, fu venduta al Principe Marc Antonio. Durante la sua permanenza portò avanti 

molti lavori e restauri che conferirono alla villa l’aspetto attuale. Dopo di lui la 

proprietà andò alla Congregazione dei Frati Trappisti di Roma, a Monsignore Pietro 

Gelmini e alla fine, nel 1970, a Cafaggiolo S.r.l. È rimasta inutilizzata fino al 1999, 

anno in cui fu aperta al pubblico con vari percorsi museali e cerimonie di vario tipo6. 

Dal 2011 Cafaggiolo è chiusa perché è in atto un progetto, da 170 milioni di euro, per 

farla diventare un resort di lusso.   

 

 

 

 

                                                           
4Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa di Cafaggiolo, 2013) 
5Cfr. (Zangheri, 2015) 
6Cfr. (Zangheri 2015) 
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2- La villa del Trebbio: (San Piero a Sieve) È un imponente costruzione situata su un 

colle da cui domina l’intero territorio del Mugello: la posizione era strategica perché 

permetteva di controllare la viabilità della via Bolognese e di altre strade che portavano 

a Firenze. A differenza delle altre, questa villa conserva ancora un aspetto di 

fortificazione medioevale un po’ austero, ed è caratterizzata dalla presenza di una torre 

costruita su una base quadrangolare7.  Nel 1386 fu ereditata da Giovanni di Bicci de’ 

Medici e, successivamente, da Cosimo Il Vecchio che affidò a Michelozzo i lavori di 

restauro e ampliamento. Cosimo fece costruire una serie di possedimenti agricoli, 

poderi e ampliò la tenuta di caccia. Dai lavori di Michelozzo fino all’acquisizione da 

parte di Ferdinando II la struttura non subì ulteriori modifiche8. Passò in mano a vari 

proprietari fino 1930 quando fu acquistata dalla famiglia Scaretti, la quale apportò varie 

opere di restauro e modifiche soprattutto ai giardini: furono arricchiti con nuovi prati, 

frutteti, diverse piantagioni e un rock garden in stile inglese voluto fortemente da 

Marjory Scaretti9. Questa residenza fu spesso utilizzata per scappare dalla peste o dalle 

varie crisi politiche che in passato afflissero Firenze. La villa è ancora abitata dalla 

famiglia Scaretti, che qualche volta l’anno permette a piccoli gruppi di turisti di vistarne 

i giardini e il piano terra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
7 Cfr  (Zangheri 2015) 
8 Cfr. (Zangheri 2015) 
9 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa del Trebbio, 2016) 
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3- La villa di Careggi (Firenze). Villa divenuta un grande centro culturale sotto Comiso 

il Vecchio: istituì la famosa Accademia Neoplatonica, che serviva per divulgare le arti e 

la cultura. Per questo motivo la villa ha accolto numerosi artisti di spicco dell’epoca 

come Michelangelo, Donatello o Alberti. Sotto Lorenzo Il Magnifico divenne uno dei 

salotti letterari e culturali più importanti dell’epoca. Questa residenza è sempre stata la 

sua preferita, dove ci morì nel 149210. Uno dei punti di forza della villa era la posizione 

vicino a Firenze che permetteva di occuparsi attivamente della vita politica e allo stesso 

tempo vivere in un contesto rurale. Fu acquistata nel 1417 da Giovani di Bici dei 

Medici per poi, alla sua morte, passarla a Cosimo il Vecchio e Lorenzo Il Magnifico. 

Cosimo incaricò Michelozzo, ormai diventato architetto di fiducia della famiglia, di 

rinnovare la residenza. I lavori si svolsero in due fasi: nel 1440 fu ampliato l’edifico e la 

corte, mentre nel 1459 vennero costruite le due logge al piano terra. Nei secoli molti 

personaggi importanti ne furono i proprietari come, per esempio, i due papi medicei 

Leone X e Clemente VII che lasciarono un dipinto con lo stemma papale nella parte 

nord ovest dell’edificio 11 . Negli anni successivi ci lavorarono anche Giuliano da 

Sangallo e Vasari. Il primo cambio di destinazione fu nel 1568 quando la villa non fu 

più utilizzata come centro culturale, ma come semplice luogo di svago dove organizzare 

eventi e feste. Nel 1780 gli Asburgo la vendettero a Vicenzo Orsi che a sua volta la 

cedette a Francis Joseph Sloane nel 1848: oltre a creare una collezione di opere d’arte e 

manoscritti rari, apportò anche significativi cambiamenti sia alla struttura che ai 

giardini, secondo i suoi gusti. Da riportare è la costruzione di un atrio d’ingresso in stile 

barocco e la grande limonaia che spicca per il suo stile neo-medioevale. Nel 1936 passò 

all’ Arcispedale di Santa Maria Nuova che ne fece un centro ospedaliero e 

universitario12. Ha subito vari interventi di recupero, soprattutto il parco che, venendo 

utilizzato raramente, è caduto in condizioni di degrado. Dal 2004 è di proprietà della 

Regione Toscana che ha apportato ulteriori operazioni di restauro, ma non le ha ancora 

dato una destinazione d’uso precisa, perciò la villa è ancora chiusa. 

 

                                                           
10 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa di Careggi, 2013) 
11 Cfr. (Zangheri, 2015) 
12 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa di Careggi, 2013) 
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4- Villa di Fiesole (Firenze) La villa fu acquistata da Cosimo Il Vecchio per il figlio 

Giovanni, e ne affidò, come di consueto, i lavori a Michelozzo. La parte architettonica 

fu edificata tra il 1451 e il 1455, mentre il terrazzamento e l’ampliamento dei giardini è 

datato 1457: oltre alle varie tipologie di frutteti furono installate le due Madonne 

commissionate a Donatello13. Questa residenza si articola su 3 piani collegati tra loro da 

vari terrazzamenti ed è considerata il prototipo di villa rinascimentale: fu una totale 

innovazione per l’epoca perché è la prima costruzione che abbandona totalmente i tratti 

classici medievali, infatti la villa di Fiesole è totalmente diversa da quella di 

Cafaggiolo, Trebbio e Careggi. Le differenze non sono solo architettoniche, ma cambia 

anche il concetto di vivere una residenza: per la prima volta, la sua costruzione non ha 

scopi economici ma puramente culturali, letterali e di ozio. La villa, soprattutto sotto 

Lorenzo Il Magnifico, divenne uno dei centri culturali più frequentati e famosi 

dell’epoca. L’ultimo appartenente dei Medici che vi abitò fu Cosimo III che la vendette 

a Cosimo Della Sera nel 1617. Dopodiché si susseguirono molti proprietari: tra l’800 e 

il ‘900 la villa visse una fase anglosassone perché fu acquistata spesso da conti o artisti 

inglesi. Di questo periodo spicca la presenza di Lady Orford che vi abitò tra il 1911 e il 

1959: apportò significativi cambiamenti, trasformando la cappella in una biblioteca e 

modificando il terrazzamento inferiore14. I proprietari che si susseguirono furono vari 

fino al 1986 quando fu acquistata dalla famiglia Mazzini di Prato: attuali proprietari e 

che vi abitano. 

 

 

 

 

 

                                                           
13 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa di Fiesole, 2013) 
14 Cfr. (Zangheri 2015) 
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5- Giardini della Villa di Castello (Firenze): Nel 1477, su volontà di Lorenzo Il 

Magnifico, Giovanni di Pierfrancesco acquistò la residenza e iniziò importanti lavori di 

ampliamento e restaurazione. Il primo cambiamento significativo è il passaggio da una 

struttura chiusa in una muraglia a una aperta circondata da logge con giardini: 

praticamente fu trasformata da una costruzione fortificata a una residenza signorile. Nel 

1529 subì ingenti danni durante l’assedio di Firenze, ma nel 1538 Cosimo I iniziò i 

lavori di restauro che furono affidati a Niccolò Pericoli conosciuto come Il Tribolo: il 

suo progetto prevedeva l’armonizzazione del paesaggio circostante con la villa e il 

nuovo giardino. I lavori iniziarono nel 1538 e furono ultimati sotto Ferdinando II nel 

1609. Oltre che al Tribolo parteciparono anche Davide Fortini, Vassari e Ammannati. 

Dopo l’estinzione della famiglia dei Medici la villa conobbe un periodo di degrado e 

abbandono che finì nel 1765 quando il granduca Leopoldo ne diventò proprietario e si 

occupò del suo recupero modificando soprattutto l’assetto del giardino. 15  Nel 1868 

passò alla Corona d’Italia e nel 1924 allo stato italiano. Dal 1974 è sede dell’Accademia 

della Crusca e dal 2001 anche del CNR- Opera Nazionale del Vocabolario16. I giardini, 

Patrimonio dell’Umanità (la villa è esclusa dalla nomina Unesco), sono la parte più 

prestigiosa della proprietà: composti da due terrazzamenti formati da 16 aiuole dove al 

centro spicca la fontana a vasca del Tribolo in cui, sulla cima, si erge la statua di Ercole 

e Anteo di Ammannati.  Vicino all’ingresso della limonaia troviamo la famosa Grotta 

degli Animali che fu fonte di ispirazione per la creazione di giardini manieristici italiani 

ed europei almeno fino al XVIII secolo. Quest’opera è composta da tre imponenti 

vasche di marmo immerse in un ambiente ricco di rappresentazioni di animali. I giardini 

abbondano di svariati tipi di piante, fiori, alberi e soprattutto di agrumi: la collezione di 

agrumi risale al XVIII secolo ed è una delle più importanti e grandi del mondo. 

 

 

 

                                                           
15 Cfr. (Zangheri 2015) 
16 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa di Castello, 2013) 
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6- Villa di Poggio a Caiano (Poggio a Caiano). La villa del Poggio a Caiano faceva parte 

di una vasta tenuta acquistata da Lorenzo il Magnifico nel 1475, ha una posizione 

strategica perché sorge su un colle da cui domina Pistoia, Prato e Firenze. Lorenzo 

bonificò tutta la tenuta facendola diventare un importante centro agricolo che veniva 

utilizzato anche come riserva di caccia, residenza estiva e circolo culturale. I primi 

lavori furono commissionati a Giuliano Sangallo nel 1479 che però subirono una 

battuta di arresto nel 1494 con l’esilio dei Medici da Firenze. Nel 1512, con il loro 

ritorno in Toscana, vennero ripresi i lavori di ampliamento e restauro da Giovanni, 

figlio di Lorenzo noto in seguito come Papa Leone X, il quale fece costruire un salone 

per celebrare la famiglia dei Medici, rinominato con il suo nome papale. La seconda 

fase decorativa interna fu opera di Cosimo I che adornò le sale con arrazzi raffiguranti 

battute di caccia. Importanti furono anche i lavori durante il periodo dei Lorena, 

soprattutto sotto la proprietà di Elisa Baciocchi (1809) che modernizzò la villa 

attraverso decorazioni e ornamenti vari. Durante la seconda guerra mondiale fu 

utilizzata come rifugio dai bombardamenti e subì gravi danni che furono poi riparati nei 

decenni successivi17. Dal 1923 appartiene al Ministero della Pubblica istruzione, nel 

1984 fu riconosciuta Museo Nazionale. Adesso è gestita dal Polo Museale della 

Toscana. È considerata il migliore esempio di armonia tra architettura e paesaggio 

circostante. La struttura è formata da una piattaforma quadrata con un imponente 

porticato dove, spicca la maestosa scalinata18. A questa villa ci lavarono fra i più grandi 

artisti e architetti dell’epoca come: il Tribolo, Giorgio Vasari, Davide Fortini o Alfonso 

Parigi, solo per citarne alcuni. Le caratteristiche principiali della villa sono: l’armonia 

tra paesaggio e architettura che raggiunge livelli non riscontrabili neanche nelle altre 

ville e i tanti riferimenti all’epoca ellenistica voluti dal Magnifico. Dal 2007 è stato 

aperto al pubblico il Museo della Natura Morta che rappresenta la più grande collezione 

di opere dedicate alla natura morta in Europa. Al suo interno ospita 200 dipinti risalenti 

al periodo che va tra il 1600 e il 1700, di artisti italiani, olandesi e fiamminghi. 

 

                                                           
17 Cfr. (Zangheri 2015) 
18 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini medicei in Toscana- Catalogo e video sulle Ville e Giardini in Toscana, 2016) 
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7- Villa la Petraia (Firenze): nel 1544 Cosimo I comprò la villa che comprendeva oltre alla 

casa signorile anche i giardini e altri appezzamenti di terra. Ha una posizione privilegiata da 

dove è possibile avere una panoramica della piana sottostante. La struttura è composta da 

un edificio compatto e chiuso, caratterizzato da una torre in stile medioevale; il tutto 

circondato da un enorme parco. Nel 1568 Cosimo I la donò al figlio Ferdinando che iniziò 

una serie di lavori di ampliamento. Negli anni furono molti gli artisti e architetti a cui 

furono commissionati i lavori: come per esempio Giulio Parigi, che si occupò del 

consolidamento della torre, il Volterrano per le decorazioni del cortile centrale o al Tribolo 

che progettò un nuovo acquedotto da aggiungere a quello preesistente della Castellina19. 

Nel 1622 venne costruita una grande una pinacoteca composta prevalentemente da 

manoscritti e libri di artisti fiorentini20. Nel 1737 il complesso passò ai Lorena che divisero 

i giardini della Petraia da quelli di Castello (distante solo un centinaio di metri). Tra il 1783 

e il 1785 la fontana Venere-Fiorenza del Giambologna fu portata dalla villa di Castello ai 

giardini della Petraia. Durante la prima metà dell’800, Leopoldo II costruì un’imponente 

limonaia e un tepidario per poter proteggere e conservare le tante piante esotiche presenti 

nei giardini21. Importanti furono le modifiche apportate da Joseph Frietsch che creò un 

incantevole percorso che collega tutt’ora la Petraia a Castello. Il parco è diviso in due 

parterre: uno superiore che si divide a sua volta in due sezioni, una chiamata ‘Prato della 

Figurina’ e l’altra ‘Piano di Ponente’, mentre il secondo parterre è quello inferiore 

caratterizzato dalla presenza di fiori e frutti nani. Dal 1878 il cortile interno è diventato un 

salone da ballo, rivestito da una volta di vetro e metallo. Nel periodo in cui Firenze era 

capitale d’Italia, Vittorio Emanuele II la scelse come residenza personale, infatti la maggior 

parte degli arredi presenti risalgono al suo periodo. La villa è Museo Nazionale ed è gestista 

dal Polo Museale della Toscana. Sono visitabili i due piani composti da 28 stanze e i 

giardini. 

 

 

                                                           
19 Cfr. (Zangheri 2015) 
20 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa la Petraia, 2013) 
21 Cfr. (Zangheri 2015) 
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8- I Giardini di Boboli (Firenze) Il modello di giardino rinascimentale all’italiana è senza 

dubbio Boboli: fu creato da Eleonora di Toledo, nel 1549, con l’intenzione di dare a 

Palazzo Pitti dei giardini che rappresentassero lo splendore dei Medici e del Granducato 

della Toscana. Grazie alla sua funzione di rappresentanza istituzionale non ha mai 

conosciuto periodi di degrado o di abbandono, ma subì molti cambiamenti, anche 

radicali, per ammodernarlo a seconda delle tendenze dei vari periodi. All’interno 

possiamo trovare sculture e opere che vanno dal periodo degli antichi romani fino a 

quelle risalenti al XIX secolo. Boboli si estende per 45 ettari ed è ricco di viali, sentieri, 

giardini, orti, serre e varie collezioni botaniche: le due più famose sono quella degli 

agrumi e quella delle rose (fra le più importanti dell’Europa). Questo grande 

interessamento da parte dei regnanti lo ha reso un museo a cielo aperto, e non solo per 

quanto riguarda la botanica, ma anche per tutte le sculture, mosaici e marmi: fra tutte 

spiccano le Fontane del Nettuno, quella del Bacchino, la statua dell’Abbondanza e 

l’Aquarium. La fase iniziale dei lavori ha visto la partecipazione di artisti e architetti 

come Tribolo, Davide Fortini, Vasari, Ammannati e Buontalenti22. Mentre la seconda 

parte di ampliamento e decorazioni, risalente al XVII secolo, fu affidata a Giulio Parigi 

per volontà di Cosimo II e Ferdinando II: in questa fase fu restaurato l’anfiteatro e 

creato il Viottolone di cipressi, che raggiunge Porta Romana. Il decennio che va dal 

1630 al 1640 è caratterizzato da una notevolmente arricchimento delle collezioni di 

marmi e sculture. Dopo l’estinzione della casata dei Medici, i Lorenza entrarono in 

possesso di Boboli: il loro periodo è segnato da grandi lavoro di restauro e 

dall’installazione delle serre botaniche ricchi di piante esotiche. Nel 1766 i giardini 

furono aperti al pubblico. Nel 1982 entrarono nella World Heritage List. L’ultima 

operazione di recupero da segnalare è quella del 2004 che permise la riapertura di Porta 

Romana23. Adesso è gestito dalla Galleria degli Uffizi. 

 

 

 

                                                           
22 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Giardino di Boboli, 2013) 
23 Cfr. (Zangheri 2015) 
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9- La villa di Cerreto Guidi (Cerreto Guidi) La Villa che aveva una grande importanza 

politica ed economica, fu costruita con l’obiettivo di affermare il potere sul territorio e 

seguire le tante attività agricole e venatorie che i Medici avevano in questi luoghi. La 

zona è strategica, grazie alla sua posizione centrale: veniva spesso utilizzata per fare 

tappa dai lunghi viaggi verso Pisa o la Maremma24. Cosimo il Vecchio e Lorenzo il 

Magnifico avevano interessi in questi luoghi molto prima della costruzione della Villa 

perché, oltre che per attività legate all’agricoltura, erano famosi per la caccia e la pesca. 

Cosimo I comprò i terreni nel 1564, i lavori iniziarono nel 1565 e si conclusero nel 

1567, mentre negli anni 1572 e 1574 ci furono ulteriori ampliamenti. L’edificio è fatto a 

blocco compatto dove al centro è situato il salone principale e, lungo i lati, sono stati 

disposti le stanze abitative. La villa ha una forma austera, con poche decorazioni, molto 

sobria e con aspetti simili a un castello medievale. 

Ci sono vari documenti che attestano che Buontalenti partecipò alla costruzione della 

residenza. Dopo i Medici passò ai Lorena che la vendettero a Maddalena Dotto nel 

1885. Galliano Boldrini, ingegnere originario di Cerreto Guidi, acquistò la villa nel 

1966 e poi la donò, tre anni dopo, allo Stato a patto che ne fosse fatto un museo 

nazionale25. Infatti dal 2002 è Museo Storico della Caccia e del Territorio ed è utilizzata 

anche per varie manifestazioni26. 

  

 

 

 

 

 

 

                                                           
24 Cfr  (Zangheri 2015) 
25 Cfr. (Toscana, Villa e Giardini Medicei- Villa di Cerreto Guidi, 2013) 
26 Cfr. (Toscana, Villa e Giardini Medicei- Villa di Cerreto Guidi, 2013) 
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10- Palazzo di Seravezza (Seravezza) Tale residenza fu voluta fortemente da Cosimo I per 

sviluppare e controllare le attività minerarie della zona: ricca di vari minerali e marmi27. È 

stata utilizzata anche come dimora estiva, dai vari principi che si dilettavano soprattutto 

nella pesca. Cosimo I ne acquisì la proprietà nel 1561 e commissionò la costruzione a 

Davide Fortini: il progetto fu realizzato sotto a supervisione di Ammannati28. Lo stile 

fortificato è dovuto al fatto che si trovava su una zona di confine e perciò doveva difendersi 

da eventuali invasori. La dimora è composta da scuderie, pozzi, un arsenale, un teatro e 

dagli appartamenti dei principi ubicati al piano superiore. È presente anche una cappella il 

cui disegno è attribuito a Buontalenti. Gli interni sono molto sobri, privi delle decorazioni 

artistiche che caratterizzano le altre dimore medicee. Qui vi soggiornarono Cosimo I, 

Francesco I e Ferdinando I. Nel 1784 il granduca Pietro Leopoldo la donò al Comune di 

Pietrasanta, che, dopo due anni, la restituì al precedente proprietario a causa degli eccessivi 

costi che generava. Nel 1855 la adibirono a ospedale per far fronte all’epidemia di colera 

che affliggeva la zona. Nel 1864 fu nuovamente donata al Comune di Serravezza, che ne 

fece un carcere circondariale fino al 1967 29 . Dopo è diventato un importante centro 

culturale che ospita una biblioteca con più di 20.000 volumi e il Museo Del Lavoro e delle 

Tradizioni Popolari della Versilia Storica. Dal 2007 è stato riattivato in Teatro 

Dell’Accademia che si trova nelle ex-scuderie medicee. Nel 2010 il comune di Serravezza 

ha affidato la gestione diretta del palazzo alla fondazione Terre Medicee che organizza 

mostre ed eventi culturali. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
27 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Palazzo di Serravezza, 2014) 
28 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Palazzo di Serravezza, 2014) 
29 Cfr. (Zangheri, 2015) 
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11- Parco di Pratolino (Vaglia) Conosciuto anche come il “giardino delle meraviglie”, 

sbalordiva i visitatori per la sua maestosità e bellezza: fu concepito come un parco 

moderno che deve la sua enorme fama, soprattutto agli incredibili giochi d’acqua 

realizzati da innovative tecniche ingegneristiche30. Fu fonte di ispirazione per architetti 

e artisti di tutta Europa che venivano a visitarlo per ammirarne le meraviglie e capire le 

tecniche degli ingegni utilizzati. Francesco I de Medici acquistò la tenuta Pratolino nel 

1568 con l’intenzione di farci una villa con un parco che potesse dare risalto e blasone 

alla casata dei Medici. Affidò i lavori al Buontalenti che si avvalse della collaborazione 

di Bonaventura da Orvieto, Tommaso Francini e Goceramo da Parma31. L’opera iniziò 

nel 1569 con la costruzione della villa e dell’acquedotto. Questa fu la prima residenza 

ad essere circondata da un parco di ben 24 ettari composto da: vivai, fontane, grotte, 

vasche, statue e 4 bacini, di cui 3 risalenti all’epoca medicea e 1 a quella dei Lorena. Le 

opere simbolo sono: la grotta di Cupido, le Vasche delle Gamberaie, la fontana del 

Giove e l’imponente Colosso dell’appennino di Giambologna che troneggia al centro 

del parco. Nel XVIII secolo i lavori di manutenzione furono sospesi dal granduca Pietro 

Leopoldo, a causa dei costi eccessivamente alti e quindi portò a un lungo periodo di 

abbandono 32  che danneggiò la flora, l’acquedotto e varie opere. Il degrado 

fortunatamente terminò nel 1814 grazie a Ferdinando III degli Asburgo-Lorena che 

affidò le operazioni di recupero a Joseph Frietsch: apportò notevoli modifiche, prima 

fra tutte la distruzione della villa preesistente per costruirne una nuova. Nel 1872 il 

parco fu venduto ai principi Demidoff che restaurarono varie opere e il parco in 

generale. Scomparsa Maria di Demidoff, la tenuta passò al principe Paolo 

Karageorgevich che, nel 1959 la vendette a una società immobiliare. Nel 1981 la 

Provincia di Firenze ne acquisì la proprietà e, 4 anni più tardi, aprì il parco al pubblico.   

 

 

                                                           
30 Cfr. (Zangheri, 2015) 
31 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Parco Pratolino, 2015) 
32 Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Parco Pratolino, 2015) 
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12- Villa la Magia (Quarrata). La villa è ubicata lungo l’antica Via Fiorentina che era il 

principale collegamento tra Firenze e Pistoia: zona che fino al ‘900 era circondata 

solamente da campi e boschi. Francesco I de’ Medici acquistò La Magia da Niccolò 

Panciatichi nel 1584 e affidò i lavori di restauro e ampliamento all’architetto di corte 

Bernardo Buontalenti che apportò significative modifiche: pavimentò il cortile, costruì 

il loggiato occidentale, rialzò la colombaia e creo un lago artificiale: utilizzato dal duca 

Francesco I per le molteplici attività venatorie, nel 1750 fu prosciugato33. Nel 1587 fu 

ereditata da Ferdinando I che la considerava la sua riserva di caccia preferita. In questi 

anni furono acquistati molti terreni, per ampliare la tenuta che arrivò a confinare con 

quella della villa del Poggio a Caiano e Artimino così da creare una sorta di sistema di 

ville granducali34. Nel 1645 fu venduta alla famiglia Attavanti di Castelfiorentino che si 

impegnò all’estensione del giardino meridionale attraverso la costruzione di un 

terrazzamento: il lavoro fu affidato agli architetti Jacopo e Carlo Antonio Arrighi35. Tra 

il 1708 e il 1716 Amerigo Attavanti rimodernò la residenza secondo le tendenze 

dell’epoca. Nel 1766 gli Amati ne acquisirono la proprietà e crearono un giardino 

paesaggistico composto da una rete di vialetti, decorati con statue e varie novità 

botaniche36. Intorno al 1800 la residenza passò a Giulio Luigi Celleni e nel 2000 fu 

acquistata dal Comune di Pistoia che ne ha fatto un centro culturale con un parco-

museo. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
33Cfr. (Zangheri 2015) 
34Cfr. (Zangheri 2015) 
35Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa la Magia, 2014) 
36Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa la Magia, 2014) 
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13- Villa di Artimino (Carmignano). La villa di Artimino, meglio nota come La 

Ferdinanda o la ‘Villa dei Cento Camini’ sorge su un colle nel centro del famoso Barco 

Reale che comprendeva più ville e residenze medicee. È circondata da boschi ricchi di 

fauna e flora e dove vicino passa l’Arno: è sempre stata una zona rinomata per la 

caccia, la pesca e l’agricoltura. Ferdinando I acquistò i territori circostanti e in quattro 

anni (1596-1600) vi costruì la villa: i lavori furono commissionati all’architetto di 

fiducia Bernardo Buontalenti, mentre Domenico Cresti e Bernardino Poccetti ebbero il 

compito di affrescare la volta del piano nobile con figure mitologiche. Ad ogni stanza 

venne dato un nome diverso a seconda delle opere e affreschi presenti al loro interno: 

per esempio “la Stanza delle Ville” prende il nome dalle Lunette di Utens al suo interno 

che raffigurano le ville medicee (adesso sono conservate alla Petraia) oppure la “stanza 

della porcellana” che accoglieva una collezione di vasi di terra provenienti da Faenza37. 

Eppure l’aspetto di rilievo sono gli innumerevoli camini, tutti diversi tra loro, che le 

attribuiscono il soprannome di Villa dei Cento Camini: la loro installazione serviva per 

garantire riscaldamento in quasi tutte le stanze durante le stagioni invernali di caccia dei 

granduchi. Negli anni successivi La Ferdinanda fu poco utilizzata a causa dei suoi 

ingenti costi di mantenimento, fino all’arrivo di Cosimo III che riattivò le produzioni 

agricole e ricominciò a organizzare battute di caccia. Con il passare degli anni la villa fu 

venduta diverse volte fino al 1911, anno in cui fu acquisita dall’onorevole Emilio 

Maraini e da sua moglie Carolina Maraini Sommaruga, che la ricevette in eredità dal 

marito dopo la sua morte. Fu proprio lei ad apportare le modifiche alla villa, facendo 

costruire l’imponente scala esterna disegnata in passato da Buontalenti 

stesso38.Oggigiorno delle 8 costruzioni originali del Buontalenti adiacenti alla villa ne 

sono rimaste solo due: la Paggeria e il Palazzo di Biagio Pignatta. Adesso è di 

proprietà di Artimino S.p.A. che ne ha fatto un importante centro turistico e culturale: 

l’edificio è stato trasformato in un albergo di cui il piano terra ospita le cantine 

granducali e le sale d’armi, i sotterranei il Museo Archeologico e infine la Paggeria un 

ristorante. L’azienda dispone di un’eccellente produzione vinicola e di olio, esportato in 

tutto il mondo.  

                                                           
37Cfr. (Zangheri 2015) 
38Cfr. (Toscana, Ville e Giardini Medicei- Villa di Artimino, 2014) 
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14- Villa del Poggio Imperiale (Firenze) Costruita nel 1427 dalla famiglia Baroncelli è 

divenuta proprietà medicea nel 1565 quando Cosimo II la confiscò alla famiglia Salviati 

per poi donarla alla figlia Isabella. Quest’ultima arricchì la collezione d’arte esistente 

acquisendo vari quadri, sculture e arazzi di grande prestigio. Un periodo di grandi 

cambiamenti fu quello sotto Maria Maddalena di Asburgo (1622) che la nominò 

residenza reale, cambiando il nome da ‘Villa Baroncelli’ a ‘Villa Imperiale’: la villa 

aveva funzione di rappresentanza del potere della casa regnante. L’imponente palazzo 

sorge sulla collina di Arcetri a 2 km da Palazzo Pitti e a meno di uno da Boboli39: grazie 

a questa posizione centrale e alla sua bellezza è stata sempre molto apprezzata dai vari 

sovrani perché permetteva di svolgere la vita politica restando comunque in un contesto 

rurale. Nel 1631 passa a Ferdinando II e successivamente a Vittorio della Rovere che la 

modernizza e le conferì la struttura architettonica attuale40. Nel 1765, con l’estinzione 

dei Medici passa tutto ai Lorena. Pietro Leopoldo la elesse come propria residenza e vi 

abitò per vari anni con la moglie. Nel 1864 Poggio Imperiale venne donato 

all’Educando Femminile della Santissima Annunziata che ne fece un collegio statale, 

tutt’ora attivo. Da questo periodo ha avuto dei lavori di restauro importanti come quelli 

tra il 1972 e il 1975, ma non ha subito nessuna modifica. La villa è circondata da 

un’enorme parco che quasi confina con Boboli: è stato usato spesso dai regnanti per 

attività agricole, venatorie e come puro luogo di piacere. Al piano terra della villa vi è 

ubicata la scuola, gli uffici, refettorio e la cappella; il primo piano è adibito alle sale 

studio e aule mentre nel secondo piano si trovano solamente camere da letto. 

 

 

 

 

  

 

                                                           
39 Cfr. (Zangheri 2015) 
40 Cfr. (Zangheri 2015) 
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  Entrata della Villa di Cafaggiolo 

  Facciata della Villa del Trebbio 

  Villa di Careggi 
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  Panoramica della Villa di Fiesole 

  I Giardini di Castello 

                                                            
Entrata principale della Villa di Poggio a Caiano 
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 Villa la Petraia 

 

  Giardini di Boboli                                                                                                           

 Entrata della Villa di Cerreto Guidi 
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  Palazzo di Serravezza 

  Foto aerea Villa La Magia 

  Villa di Artimino 
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  Villa Poggio Imperiale 
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Villa e Giardini Proprietà Aperta al Pubblico Ubicazione 

1.  Castello di Cafaggiolo Privata: Cafaggiolo 

S.r.l. 

Attualmente chiusa per 

lavori, in futura sarà aperta 

al pubblico.  

Barberino del 

Mugello (FI) 

2. Castello del Trebbio Privata: è abitata Poche volte l’anno su 

volontà del proprietario 

San Piero a 

Sieve (FI) 

3. Villa di Careggi Provincia di Firenze Chiusa a data da definirsi: è 

senza destinazione d’uso. 

Firenze 

4. Villa di Fiesole Privata: è abitata Poche volte l’anno, solo su 

volontà del proprietario 

Firenze 

5. Giardini di Castello Polo Museale della 

Toscana 

Si, entrata gratuita Firenze 

6. Villa del Poggio a 
Caiano 

Polo Museale della 

Toscana 

Si, entrata gratuita Poggio a Caiano 

(Prato) 

7. Villa la Petraia Polo Museale della 

Toscana  

Si, entrata gratuita Firenze 

8. Giardini di Boboli Polo Museale della 

Toscana 

Gestiti da: Galleria 

degli Uffizi 

Si, con biglietto Firenze 

9. Villa Di Cerreto Guidi Polo Museale della 

Toscana 

Si, entrata gratuita Cerreto Guidi 

(FI) 

10. Palazzo di Serravezza Fondazione Terre 

Medicee 

Si, con biglietto. Serravezza 

(Lucca) 

11. Parco Pratolino Provincia di Firenze Si, Venerdì, Sabato, 

Domenica e festivi. Entrata 

gratuita 

Firenze 

12. Villa La Magia Comune di Si, con visita guidata Quarrata 
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Proprietà Ville e Giardini Medicei

Regione Toscana Società private Abitate Provincia Firenze Fondazioni Comune

Quarrata (Pistoia) (Pistoia 

13. Villa di Artimino Privata: Artimino 

Spa 

Si, solo con visita guidata. È 

hotel e fattoria. 

Artimino (Prato) 

14.Poggio Imperiale Educando statale 

SS. Annunziata 

Si, la domenica su 

prenotazione 

Firenze 
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3. CANDIDATURA 
 

Sito candidato: Ville e Giardini Medicei 

Stato membro: 

Italia 

Promotori: 

Autorità italiane. 

 

Candidatura percepita il: 

30 gennaio 2012  

Iscritto nella World Heritage List: 

Giugno 2013 durante la 37° sessione della commissione dei beni patrimonio dell’umanità a 

Phomn Pehn (Cambogia). 

Categoria: 

Paesaggio culturale  

L’Unesco ha iscritto le Ville e i Giardini Medicei nei beni Patrimonio dell’Umanità perché 

rispecchiano i requisiti dei criteri numero 2, 4, 6 e anche grazie alla loro integrità e 

autenticità che è ancora intatta nonostante i vari cambi d’uso e i lavori subiti negli anni. 

ICOMOS classifica questi beni come paesaggi culturali grazie alla profonda armonia tra il 

lavoro dell'uomo e la natura circostante.  

La costruzione di queste dimore dedicate alla conoscenza, allo svago e soprattutto alle arti è 

la testimonianza del grande mecenatismo dei Medici durante il loro dominio: hanno creato 

un stile e una concezione di bellezza totalmente nuovi per l’epoca perché, per la prima volta 

nella storia, vengono realizzate residenze con una perfetta armonia tra l’architettura e 

l’ambiente circostante così da esaltare il paesaggio e conferire dignità ai luoghi rurali. Sono 

il simbolo del Rinascimento: rappresentano una parte importante della storia italiana e in 

particolare di quella toscana. Il loro stile ha fatto da ponte tra il medioevo e il Rinascimento 

ed ha avuto grande impatto sulle residenze signorili italiane ed europee. Tale patrimonio 

rappresenta il cosiddetto “Sistema della Ville Medicee” sviluppatosi tra il XV e il XVII che 
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ha rinnovato la concezione di villa signorile.  Grazie a queste motivazioni ICOMOS ritiene 

giustificato il loro straordinario valore universale. 

ICOMOS ha visitato e ispezionato questi beni dal 16 settembre fino al 22 settembre 2012, 

inizialmente le ville inserite nella Tentative list erano 36, ma lo straordinario valore 

universale è stato riconosciuto solo a 14 di esse, 12 ville e 2 giardini, fra cui Boboli che 

faceva parte della World Heritage List già dal 1982. Il 6 marzo 2013 ICOMOS approva la 

richiesta. 

CRITERI 

I criteri che questo bene soddisfa sono il 2, 4 e 6. 

Criterio 2: i giardini medicei rappresentano perfettamente le residenze rurali aristocratiche 

tra la fine del medioevo e l’inizio del Rinascimento.  

Lo stile delle ville e la loro nuova concezione estetica si diffusero in Italia e in Europa, 

creando un nuovo modo di vivere le dimore rurali. Queste proprietà sono la testimonianza 

della nascita di nuove aspirazioni economiche, politiche, culturali e artistiche dell’epoca41. 

Criterio 4: Le residenze medicee sono un brillante esempio di dimora aristocratica rurale 

destinata al piacere e alla divulgazione culturale e artistica. Testimoniano le grandi 

innovazioni architettoniche e decorative sviluppate durante il regno dei Medici. Per la 

prima volta è presente una forte armonizzazione tra il complesso architettonico e quello 

paesaggistico: il tutto grazie alla magistrale organizzazione tecnica ed estetica che ha 

esaltato un determinato tipo di paesaggio tipico dell’epoca rinascimentale 42 . ICOMOS 

afferma che il sito seriale in questione rappresenta perfettamente il periodo del dominio dei 

Medici e del Rinascimento. 

Criterio 6: Le dimore e i giardini medicei, con il paesaggio toscano circostante hanno 

contribuito alla creazione di uno stile di vita e di canoni di bellezza completamente nuovi 

per l’epoca e sono una testimonianza unica dell’incredibile mecenatismo dei Medici. Il sito 

                                                           
41 Cfr. (Zangheri, 2015) 
42 Cfr. (Zangheri, 2015) 



33 
 

seriale mediceo fu luogo di nascita delle nuovi concezioni e tendenze che caratterizzarono 

il Rinascimento italiano43. 

INTEGRITÀ  

Le ville e i giardini medicei hanno un’integrità adeguata a rappresentare in modo credibile e 

soddisfacente il loro straordinario valore universale: la parte funzionale e concettuale delle 

strutture è rimasta praticamente inalterata nonostante i cambi di destinazione d’uso e i 

molteplici lavori di ampliamento subiti negli anni. L’integrità è garantita anche grazie alla 

conservazione del legame tra proprietà e paesaggio circostante: le componenti 

architettoniche, paesaggistiche e naturali non sono state stravolte nel tempo. Tutti i lavori di 

ammodernamento e ampliamento portati avanti negli anni sono stati realizzati con l’intento 

di continuare a utilizzare le residenze secondo gli scopi per cui erano state originariamente 

costruite. Dalla lista iniziale di 36 ville e giardini, ne sono stati selezionati 14: la scelta è 

stata limitata a quelli che avevano il grado di integrità più alto per quanto riguarda gli 

aspetti caratteristici e il prolungato uso come villa residenziale. 

AUTENTICITÀ 

L’autenticità è salva grazie alla ottima conservazione delle forme architettoniche, dello stile 

decorativo, della composizione dei giardini, del rispetto dell’utilizzo dei luoghi secondo gli 

ideali dei Medici. Inoltre è salva anche grazie alla conservazione degli elementi 

caratteristici del paesaggio circostante. Il sito seriale è arrivato ai giorni nostri senza aver 

subito stravolgimenti o essere stato modificato arbitrariamente dai vari proprietari. 

Fortunatamente i vari possessori che si sono susseguiti nei secoli hanno sempre tutelato le 

componenti materiali e immateriali originarie. Secondo ICOMOS, l'eccezionale valore 

universale è da considerarsi trasmesso in modo veritiero e credibile, soprattutto perché è 

ancora molto forte il legame tra questi beni, la loro storia e il territorio di cui fanno parte. 

 

 

 

                                                           
43 Cfr. (Zangheri, 2015) 
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FATTORI DI RISCHIO 

I pericoli maggiori per questi beni sono di natura urbanistica, infatti preoccupano molto le 

costruzioni di infrastrutture commerciali o di trasporto vicino alle buffer zone. Come per 

esempio l’ospedale a fianco della villa di Careggi e l’aeroporto e la zona industriale nelle 

vicinanze della Villa di Castello. Per quanto riguarda i pericoli naturali si riscontra l’alto 

rischio sismico di tutti i luoghi del sito seriale: classificati ad alto rischio, tranne che per 

Serravezza che è considerata a medio livello di pericolosità. Inoltre è stato rilevato anche il 

rischio   idrogeologico: tutte le zone che interessano le ville sono classificate come livello 2 

cioè pericolosità bassa, escluse San Piero a Sieve che è considerato ad alto rischio (livello 

4) e la vicina Barberino del Mugello che è classificata come 3, cioè medio basso. Qui sotto 

sono riportate le buffer zone.  
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3.1 Piano di gestione e protezione
44 

 

Tutte le ville e i giardini sono sotto la protezione del Ministero dei Beni e delle Attività 

Culturali che le tutela grazie al Decreto legislativo 42 del 2004 riguardante i beni culturali e 

il paesaggio. 

È stato creato un accordo tra le varie parti, sia pubbliche che private per avere una gestione 

unitaria relativa alla conservazione. Anche i privati devono sottostare alle rigorose 

disposizioni delle leggi nazionali di protezione dei beni culturali: infatti le 4 ville private 

non possono apportare nessun tipo di intervento senza prima aver avuto l’autorizzazione 

della Soprintendenza del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. Nel 

2013 la Regione Toscana ha ratificato il Protocollo d’Intesa per la creazione del Comitato 

di Pilotaggio e dell’Ufficio Unesco ai quali spetta monitorare il sito seriale, assicurare 

l’attuazione del piano di gestione e reperire i fondi della legge 77/2006 per i beni Unesco45. 

Le 4 province interessate (Prato, Pistoia, Firenze e Lucca) definiscono le azioni di 

conservazione e gestione secondo le direttive regionali; nei piani provinciali ci sono invece 

le manovre di prevenzione e protezione che vanno dall’impatto urbano fino ai problemi 

idrogeologici. Regione, Province e Comuni vigilano sulle trasformazioni del sito stesso e 

delle buffer zone con l’obiettivo di preservarne i caratteri storici, ambientali e paesaggistici 

e di garantire una compatibilità tra le proprietà, paesaggio e le determinate zone tampone. I 

siti sono soggetti a continui controlli e ispezioni da parte di enti regionali incaricati dal 

Ministero dei Beni e Attività Culturali. ICOMOS ritiene il piano di gestione molto 

soddisfacente e in grado di garantire la salvaguardia del patrimonio mediceo, ma allo stesso 

tempo, sottolinea che dovrebbero essere migliorate le risorse umane nei comitati di 

gestione, dovrebbe essere istituito un ente di gestione per monitorare i beni e, soprattutto 

evidenzia l’assenza di un progetto turistico futuro46. 

                                                           
44 Cfr. (Unesco, Medici Villas and Gardens in Tuscany, 2014)                                                                                                                            
44 Cfr. (Zangheri, 2015) 
45Cfr.  (Unesco, Medici Villas and Gardens in Tuscany, 2014) 
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4. PRODOTTO TURISTICO VILLE MEDICEE E 

TARGET 
 

È importante chiarire cosa si vorrebbe “vendere”, per comprendere se il prodotto turistico 

può avere successo. 

Prima di tutto ricordiamo che il prodotto turistico è composto da una parte materiale e una 

immateriale, dove la prima è facilmente identificabile, mentre la seconda ha bisogno di 

essere espressa47. Per quanto riguarda il bene seriale trattato, la parte tangibile, si trova 

nelle Ville, giardini e opere di artisti famosi dell’epoca che tutto il mondo ammira. Quella 

intangibile invece è legata al periodo storico che rappresenta (Rinascimento fiorentino) e al 

contesto ambientale circostante (campagne toscane), che sono i punti forza del prodotto 

turistico globale toscano; infatti possiamo affermare che questo bene seriale ha lo stesso 

“core theme” di tutte le maggiori attrazioni regionali e quindi l’offerta turistica proposta è 

perfettamente coerente con i desideri della maggior parte dei turisti che vi arrivano. Di 

conseguenza, ci sono molte possibilità che, chi soggiorna nelle grandi città d’arte limitrofe, 

possa visitare anche le Ville medicee. Il legame tra questo bene seriale e le peculiarità 

ambientali e storiche, che hanno reso la Toscana una delle mete più ambite del mondo, è 

molto radicato e può essere considerato uno dei principali punti di forza. 

Le ville sono attrazioni che meritano una visita, se ci troviamo nelle zone limitrofe; tali 

costruzioni possono essere anche decisive nella scelta del luogo del pernottamento. Infatti, 

secondo l’Istat la Toscana ha il 33,1% della domanda italiana totale per quanto riguarda i 

soggiorni in agriturismi e nel 2015 ha subito una crescita del 8,4%. Questi dati sono un 

ottimo segnale per lo sviluppo del progetto mediceo perché conferma la tendenza generale 

a cercare luoghi marginali, nuovi e più tranquilli. Secondo i calcoli di Agriturismo.it, nel 

2016 i turisti stranieri, che hanno optato per una vacanza alternativa, hanno rappresentato il 

26% di tutta la domanda turistica48.  

 

                                                           
47 Cfr. (Casarin, 2007) 
48 Cfr. (Adnkronos, 2017) 
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Svolgendo alcune riflessioni dal punto di vista del Destination Marketing: 

Il turista, grazie alle sue conoscenze pregresse, alle aspettative e all’identità culturale del 

luogo, ha una precisa idea della destinazione verso cui viaggia49; infatti la maggior parte dei 

visitatori che vengono nella destinazione Toscana (soprattutto chi arriva da lontano) ne ha 

un’immagine chiara e definita che è composta da campagna, arte, enogastronomia tipica e 

borghi medievali. Il turista medio non si aspetta di vedere mostre di arte 

moderna/contemporanea, grandi città caotiche o super-tecnologie, ma si aspetta di trovare 

tranquillità, spazi verdi, e opere degli artisti più importanti della storia come Vassari, 

Michelozzo o Buontalenti: tutti elementi che le residenze medicee offrono. 

È interessante leggere la classificazione delle attrazioni turistiche realizzata da Casarin nel 

libro “Marketing dei Prodotti Turistici” che aiuta a capire il ruolo delle Ville e Giardini 

Medicei. La classificazione è basata sul livello di importanza che l’attrazione ha per il 

turista. L’attrazione di livello primario è quella che incide fortemente sulla scelta della 

destinazione; Il Duomo di Firenze o la Torre di Pisa che sono di per sé le motivazioni per 

cui uno sceglie proprio la Toscana. Le attrazioni di secondo livello sono quelle degne di 

nota, ma che non incidono molto nella scelta della destinazione; praticamente sono quelle 

che il turista visita direttamente dopo aver visto i classici must-see. L’ultimo livello si 

riferisce alle attrazioni sconosciute al momento della partenza, ma che vengono scoperte 

durante la visita50. 

Il prodotto turistico Ville e Giardini Medicei appartiene alla fascia del secondo e terzo 

livello: se valorizzate adeguatamente possono essere un’alternativa interessante e valida per 

i turisti che magari, dopo aver visitato i principali monumenti, vogliono vedere qualcosa di 

speciale e non troppo “turistico”. In questo senso un ruolo fondamentale è giocato 

dall’informazione e dalle facilitazioni offerte per invogliare a visitare il bene seriale 

(argomento approfondito nei prossimi capitoli). 

Il turista medio, generalmente in Toscana, cerca sempre qualcosa che sia legato o rievochi 

il periodo rinascimentale, infatti il compito di queste residenze storiche è quello di creare 

                                                           
49Cfr. (Casarin, 2007) 
50Cfr. (Casarin, 2007) 
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un ponte tra presente e passato51.  Un grande vantaggio di queste proprietà è il fatto di 

essere immerse in contesti rurali, circondate dalle campagne toscane che hanno tutt’ora 

un’immagine molto forte in tutto il mondo. 

Queste tipologie di residenze storiche vanno considerate in modo integrato: sono 

fortemente contestualizzate al territorio circostante e la creazione di un itinerario mediceo 

risalterebbe in modo evidente le varie opportunità culturali e ambientali presenti nella 

regione. In pratica, le ville medicee, possono portare benefici economici a territori che 

spesso rimangono ai margini del turismo, migliorandone le economie. 

Un’attrazione è in grado di portare utilità economiche se possiede: 

 Notevoli peculiarità e logiche territoriali  

 Se può essere utilizzato per l’organizzazione di eventi; 

 Se può sostenere e valorizzare attività e produzioni tipiche legate alla cultura 

locale; 

 Se è in grado di attirare mezzi di comunicazione e sponsorizzazioni; 

 Possibilità di essere promossi da uffici del turismo, di agenzia di viaggio o tour 

operator52. 

Analizzando questi punti possiamo affermare che un itinerario mediceo ha le qualità per 

poter creare utilità economiche perché possiede già i primi 3 punti, mentre gli ultimi due, al 

momento totalmente assenti, potrebbero nascere con l’attuazione di un progetto di gestione 

e valorizzazione unitaria. Per la creazione di tale itinerario sarebbe opportuno utilizzare una 

strategia trasversale che unisca località con la rispettiva proprietà medicea attraverso un 

tema definito che in questo caso è quello culturale e storico. Questo permetterebbe al turista 

di avere una esperienza che coniughi lo svago con l’approfondimento delle proprie 

conoscenze.53 

 

                                                           
51 Cfr. (Chahabra, 2010) 
52 Cfr. (Casarin, 2007) 
53 Cfr. (Casarin, 2007) 
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4.1 Target 

 

La clientela interessata a visitare le Ville e Giardini Medicei, è in sostanza la stessa che 

troviamo nei principali musei, borghi o centri storcici toscani, con, forse, qualche desiderio 

di quiete in più. Non c’è una clientela identificabile per un’età o un’istruzione scolastica 

precisa. Possono essere scolaresche, coppie, famiglie, single, esperti d’arte, semplici 

curiosi, amanti della campagna, laureati, ma anche diplomati. È indifferente la parte 

economica: saranno attratti sia turisti con capacità di spesa alte sia quelli con disponibilità 

economiche minori. Grande interesse sarà suscitato anche tra i residenti e chi vive in zone 

limitrofe, che cercano di trascorrere il tempo libero attraverso il classico turismo mirato a 

conoscere la propria cultura e territorio; questi ultimi saranno attirati soprattutto grazie 

all’organizzazione di eventi e manifestazioni. 

I turisti one-shot, cioè coloro che visitano la destinazione una volta sola, sceglieranno le 

ville medicee dopo aver visto tutti i famosi must-see della zona e saranno perciò difficili da 

fidelizzare. Invece i residenti e turisti che tornano più volte nella stessa destinazione, 

sicuramente saranno più propensi a organizzare un viaggio improntato alla scoperta di tutto 

bene seriale al fine di conoscere meglio la Toscana. In entrambi i casi il patrimonio 

mediceo verrà scelto solo se i potenziali visitatori saranno ben informati perché, dato che 

non si tratta di un’attrazione primaria, dovranno essere sicuri che valga la pena spendere 

parte del loro tempo prezioso. I turisti fedeli e i residenti, oltre a creare utilità economiche 

per le loro visite, potranno essere di grande aiuto per quanto riguarda la promozione e la 

pubblicità indiretta attraverso il passaparola. 
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In conclusione possiamo affermare che la creazione di un progetto di valorizzazione 

turistica delle “Ville e Giardini Medicei” ha grandi possibilità di successo, perché non 

viene proposto un prodotto differente da quello che un turista spera di trovare in Toscana 

e, anzi, viene offerta un’attrazione alternativa di grande prestigio e qualità, totalmente 

conforme alle esigenze e aspettative turistiche generali.  

Un itinerario mediceo sarebbe facilmente pubblicizzabile nell’ambito delle campagne di 

promozione territoriale realizzate dalla regione. Può essere anche uno strumento utile per 

destagionalizzare i flussi di visitatori decongestionando così Firenze, Siena e Pisa che a 

volte faticano a sopportare il sempre crescente numero di turisti.  

Per quanto riguarda la scelta del target del prodotto turistico mediceo possiamo asserire 

che è composto dalla stessa tipologia di visitatori che visitano le principali attrazioni 

toscane. 

Se dobbiamo descrivere la situazione attuale del prodotto turistico “Ville e Giardini 

Medicei” potremmo definire il tutto come un bene che dispone di vari elementi simili, e 

coerenti fra loro che possono soddisfare diverse esigenze e desideri del turista, ma è privo 

dei servizi e di elementi che consentano la fruizione del potenziale turistico in sé. Per 

l’assenza di un progetto di sviluppo adeguato, le Ville e i Giardini Medicei rimangono 

ancora relegati a un turismo prettamente di nicchia. 
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5. PROBLEMI 
 

Prima di tutto bisogna capire quali sono i problemi principali, gli ostacoli che impediscono 

a questo bene seriale di uscire da un contesto prettamente locale ed eccessivamente di 

nicchia. Sull’esistenza delle difficoltà elencate in questo capitolo hanno concordato tutti 

direttori delle Ville e i referenti Unesco che ho intervistato. 

5.1 La comunicazione54 

Il primo passo per la creazione di un progetto turistico di successo è stabilire una chiara 

strategia di comunicazione, soprattutto quando vengono trattati prodotti turistici 

“secondari55” perché il visitatore, per inserirli nel suo itinerario, deve conoscerli ed essere 

sicuro della scelta. È importante ricordare che un turista non compra il bene materiale 

chiamato “viaggio”, ma le aspettative e informazioni riguardanti caratteristiche e 

accessibilità di un attrazione; di conseguenza, il modo in cui avviene la comunicazione 

influenzerà profondamente le sue decisioni. Oggigiorno la comunicazione passa per l’80% 

da internet e il restante 20% tra stampa, televisione e radio. 

La web presence delle ville è molto bassa e la causa è la quasi totale assenza di una 

strategia unitaria di comunicazione digitale; tale mancanza è un’enorme opportunità persa 

per acquisire visibilità e posizionarsi sul mercato. 

L’unica pagina ufficiale riguardante il bene seriale nel suo complesso è il sito della Regione 

Toscana che si limita a una descrizione storica, artistica e architettonica delle ville, senza 

citare mai qualche contatto a cui fare riferimento o dare consigli per organizzare un 

viaggio/visita.  Sono presenti molti siti turistici non ufficiali che spiegano brevemente le 

caratteristiche delle ville, la loro ubicazione e danno qualche consiglio su come arrivarci, 

ma tutto in modo molto approssimativo, frammentato e a volte non esatto. Le ville con un 

sito ufficiale proprio sono quelle della Magia, Boboli, Serravezza, Artimino, Poggio 

Imperiale, Cerreto Guidi e Cafaggiolo (quest’ultimo in fase di realizzazione). Per avere 

                                                           
54 Quando parlo di comunicazione mi riferisco al comunicare il bene seriale nel suo complesso e non per 
singola villa/giardino.  
55 Termine spiegato nel capitolo precedente. 
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informazioni sulle altre ville sotto il Polo Museale (Castello, Petraia e Poggio a Caiano) 

bisogna andare sul sito dei Beni Culturali: molto ben fatto, ma per un turista, magari 

straniero, non è molto facile e né intuitivo trovarlo. Trebbio e Fiesole hanno siti internet 

minimi, ma ciò può essere spiegato con il fatto che sono private e i proprietari vi abitano, 

perciò non vogliono divulgare troppe informazioni e, volendo rimanere fuori dai circuiti 

turistici, non hanno bisogno di grandi siti internet. Quella di Careggi non ha nessuna pagina 

web, la villa è chiusa da 2 anni e sta subendo lavori di ristrutturazione a tempo “indefinito”, 

ma su internet non c’è traccia di questo, infatti sulla maggior parte delle pagine web 

consultate risulta ancora aperta.  

I siti ufficiali però appaiono solo se viene fatta una ricerca riguardante una specifica villa, 

ma questo accade raramente perché, come detto, esse sono per la maggior parte sconosciute 

al grande pubblico. L’informazione troppo sparpagliata, spesso inesatta e da fonti poco 

affidabili crea disorientamento nell’utente che si scoraggia e rinuncia a programmare un 

viaggio alla ricerca delle ville. L’organizzazione di un itinerario mediceo attraverso internet 

necessita almeno di una ventina di minuti, lasso di tempo improponibile per un’utente del 

web. È auspicabile che la comunicazione web sia immediata: l’utente dovrebbe avere tutte 

le informazioni principali a portata di mano, in un solo sito, senza dover sforzarsi troppo 

nella ricerca. È provato che un utente medio se non trova cosa cerca entro un minuto di 

navigazione, cambia argomento. Per ovviare a queste lacune comunicative sarebbe 

necessario un sito unico dove siano raccolte tutte le informazioni e che sia visibile 

immediatamente sui motori di ricerca appena viene inserito il termine “Ville Medicee” 

(questo argomento è affrontato nello specifico nel capitolo del progetto “Ville e Giardini 

Medicee”). 

L’assenza di un Social Network unico è un’altra grave mancanza perché viene preclusa la 

possibilità di raggiungere un bacino di utenti enorme. Le problematiche sono le stesse del 

sito web: più pagine social differenti fra loro, sparpagliate e poco aggiornate che creano 

disorientamento e non catturano l’interesse dell’utente che virerà su attrazioni differenti da 

cui può avere riscontri più sicuri e attendibili. Possiamo trovare le singole pagine Facebook 

di alcune ville che in molti casi sono molto poco utilizzate o aggiornate: complessivamente 

hanno un basso livello di engagment. I Social sono alla base di ogni strategia di marketing 
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da almeno 10 anni perché possono raggiungere una grande quantità di potenziali visitatori, 

informandoli e aggiornandoli su eventi e novità, raccogliendo anche dei feedback utili per 

progettazioni future. 

Esiste un’applicazione per varie attrazioni culturali in Toscana, chiamata “Ville & 

Giardini” che comprende anche le 14 ville medicee di cui fornisce informazioni storiche e 

artistiche: ma ne andrebbe creata una che riguardi esclusivamente questo bene seriale e che 

possa informare su costi di entrata, eventuali mostre, eventi e dare assistenza su come 

arrivare. 

La mancanza di questi tre elementi (pagina Web, applicazione e Social) nel 2017 significa 

non avere visibilità e, di conseguenza, rimanere fuori dai circuiti turistici principali e anche 

secondari, perché una qualsiasi attrazione (anche di inferiore prestigio) che ha un sistema di 

comunicazione migliore attirerà sempre più turisti, per il semplice motivo che il turista può 

comprare solo quello che conosce e che gli dà sicurezza. 

Ho notato anche una scarsa pubblicità a livello locale sui mezzi di comunicazione 

tradizionali come giornali, radio e televisioni locali. Gli unici tipi di messaggi promozionali 

sono quelli della Villa di Artimino che, essendo Hotel, ristorante e fattoria cerca di 

pubblicizzare i proprio prodotti. 

Non esistono iniziative di fidelizzazione dei visitatori, campagne pubblicitarie, card o 

biglietti cumulativi che invoglino i turisti a visitare più Ville insieme durante il loro 

soggiorno. 

Il bene seriale “Ville e Giardini Medicei” non ha un immagine propria perciò è molto 

difficile commercializzarlo e, inoltre non è stata sfruttata adeguatamente la certificazione 

Unesco che può sicuramente consentire di ritagliarsi uno spazio significativo sui mezzi di 

comunicazione. L’assenza di un brand preclude la possibilità di vendersi come un prodotto 

composito e autonomo che può soddisfare molteplici esigenze di viaggio. 

Per quanto riguarda la parte della comunicazione attraverso manifestazioni, attività e 

iniziative, volti a migliorare la fruizione del turista sul bene seriale, vengono riportati solo 

eventi a livello locale, ma niente di importante o che possa considerarsi di “richiamo 
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nazionale o internazionale”. Tutte le iniziative sono organizzate individualmente da ogni 

villa: spesso sono mostre d’arte (specialmente a Seravezza e Artimino56) o rappresentazioni 

storiche (l’Assalto alla Villa del Poggio a Caiano). Le manifestazioni non hanno una 

calendario definito che assicuri a tutte le proprietà una programmazione regolare e 

soprattutto non sono presenti iniziative che coinvolgano tutte e 14 le ville e giardini come 

per esempio “l’anniversario della nomina Unesco” oppure “il giorno delle Ville”. Sono 

assenti anche possibili strategie mirate a fidelizzare il cliente, invogliandolo a tornare più 

volte. 

 

 

 

 

 

                                                           
56 Per esempio: Artimino Contemporanea è una mostra che annualmente viene organizzata e a cui 
partecipano artisti emergenti sia italiani che stranieri; Artimino collabora anche con l’associazione O.M.E.G.A 
per spettacoli di musica classica. 

Principali problemi nella comunicazione: 

 Assenza piattaforma web unitaria; 

 Scarsa comunicazione attraverso i social network; 

 Basso livello di web presence; 

 Informazioni frammentate e diverse fra loro su internet; 

 Poca comunicazione sui periodici; 

 Ogni proprietà è promossa autonomamente; 

 Assenza di una strategia comunicativa unica; 

 Assenza di un brand del sito seriale; 

 Assenza di eventi di richiamo o che uniscano tutte e 14 le 

proprietà. 
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5.2 Gestione 

 

Per quanto riguarda il primo punto possiamo dire che non è facile da risolvere perché i 

contrasti riguardanti obiettivi ed esigenze tra privati e pubblici sono marcati e impediscono 

la creazione di una piattaforma comune riguardante la valorizzazione del bene seriale: da 

una parte abbiamo coloro che vorrebbero rendere le Ville fruibili a tutti aumentandone la 

visibilità e dall’altra chi invece non è interessato ad entrare nei circuiti turistici. Grosse 

differenze ci possono essere anche tra privati: i proprietari del Trebbio e della villa di 

Fiesole, dal momento che vi abitano, non gradiscono molti visitatori, mentre Artimino e 

Cafaggiolo potrebbero essere interessati a una maggior visibilità per attirare più clienti nelle 

loro strutture. Fra pubblici invece le differenze sono che alcune proprietà appartengono ai 

comuni, altre della regione e altre alla provincia di Firenze e perciò hanno esigenze diverse 

da soddisfare. Queste grosse differenze minano la nascita di un progetto unico stabile. 

L’amministrazione pubblica garantisce adeguati piani di conservazione, grazie ai quali le 

Ville sono perfettamente conservate e la loro incolumità non è mai in pericolo, come 

sottolinea anche ICOMOS, ma pecca per quanto riguarda la valorizzazione turistica e 

l’innovazione manageriale, cioè non ha le risorse umane ed economiche per fare il salto di 

qualità: infatti, durante le interviste, mi è stato riferito della carenza quantitativa di 

personale e fondi finanziari che non permette al patrimonio mediceo l’attuazione di progetti 

che vadano oltre la sua semplice conservazione. L’assenza di un progetto turistico futuro è 

riportato anche da ICOMOS nei vari report57. 

                                                           
57Si veda: (Unesco, Medici Villas and Gardens in Tuscany, 2014) 

I problemi principali sono:  

 Divergenze tra proprietari privati e pubblici 

 Assenza di un ente di coordinamento unico.  

 Risorse umane e finanziarie quantitativamente scarse 
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Dalle interviste ai direttori delle proprietà mi è stato spesso riferito la mancanza di 

disponibilità economiche adeguate per poter osare e migliorare qualitativamente; in 

particolare ho riscontrato che le ville gestiste dal Polo Museale Toscano, e la Villa la 

Magia, di proprietà del comune di Quarrata (Pistoia), sono quelle che hanno più difficoltà 

ad emergere e a ottenere visibilità importanti perché le risorse erogate dalle 

amministrazioni pubbliche, attualmente, non sono sufficienti per migliorare la promozione, 

la comunicazione oppure organizzare un calendario di eventi. L’eccessiva dipendenza dalla 

gestione pubblica limita la valorizzazione culturale e turistica perché per ogni iniziativa 

bisogna affrontare i lunghi percorsi burocratici che la caratterizzano e viene così 

scoraggiata l’attuazione di progetti dinamici e innovativi, tale situazione ha come principali 

conseguenze la scarsa notorietà che porta numeri di visitatori inferiori a quello che potrebbe 

ottenere. 

Per ovviare a fraintendimenti sottolineo che le ville non rischiano assolutamente una 

situazione di degrado, anzi, il loro prestigio rimane intatto e i piani di tutela rispettano gli 

standard Unesco, ma non sono sufficienti per raggiungere la visibilità che meritano.  

Le debolezze della situazione attuale potrebbero essere ovviate affidando la direzione 

medicea a un ente esterno capace, attraverso una gestione dinamica e di tipo aziendale, di 

attirare investimenti e sponsorizzazioni da utilizzare per uno sviluppo turistico. Nella 

gestione attuale ho riscontrato politiche, a mio avviso, un po’discutibili come quella di 

mettere l’entrata gratuita 58 : la considero una decisione un po’ illogica e soprattutto 

un’occasione persa per guadagnare e rinvestire gli introiti dei biglietti in nuove iniziative 

finalizzate a raggiungere miglioramenti qualitativi. Per quanto riguarda questa politica dei 

biglietti non è stato possibile avere una risposta unica e chiara sul perché, ma mi è stato più 

volte riferito che è una cosa che stanno cercando di cambiare.  

La regione Toscana sta, lentamente, attuando un progetto di marketing e promozione del 

bene seriale mediceo grazie anche ai fondi della legge 77/2006 dell’Unesco, ma come 

riferito dai direttori delle Ville il progetto è ancora agli albori e ha difficoltà a partire. 

                                                           
58 Politica riscontrata nelle Ville di Poggio a Caiano, Cerreto Guidi, Petraia, Castello e Pratolino. 
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Tutti i soggetti intervistati hanno ribadito la necessità di istituire un ente unico di 

coordinamento che porterebbe grandi benefici alle Ville risolvendo così le varie 

problematiche esistenti. Molti referenti supportano l’ipotesi di affidare la gestione del bene 

seriale a un ente misto tra pubblico e privato che agisca con ordine privatistico come, per 

esempio, una fondazione o un agenzia di promozione turistica.  
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Ricapitolando possiamo sostenere che i problemi di visibilità e inserimento nei circuiti 

turistici principali derivano dalla gestione frammentaria delle varie proprietà che operano 

separatamente portando avanti iniziative diverse tra loro senza un disegno preciso comune. 

Così facendo le ville sono presentate sul mercato in modo disarticolato e non come una 

grande attrazione culturale, come è palesemente visibile su internet dove manca la 

piattaforma web comune che possa comunicare il sito seriale come un itinerario. 

Sarebbe possibile ovviare a tali mancanze con l’istituzione di un gestore unico che racchiuda 

tutte le proprietà sotto un unico brand, che crei un sistema in grado di assicurare adeguate e 

regolari risorse finanziarie e che possa sopperire anche all’inadeguatezza quantitativa di 

risorse umane: quelle attuali sono rappresentante da grandi professionisti del settore dei beni 

culturali, ma per quanto competenti e abili sono numericamente insufficienti per poter 

reggere il carico di lavoro che comporterebbe una gestione unitaria del bene seriale sia dal 

punto di vista comunicativo che di management in generale.  L’ostacolo alla valorizzazione 

è dovuto inadeguata erogazione di fondi e a uno scarso interessamento verso questo 

patrimonio dell’umanità.  

Va ricordato che le uniche due realtà, che non soffrono in modo profondo dei problemi 

elencati sopra sono Boboli e La Ferdinanda che il primo per posizione e visibilità e la 

seconda per le sue innumerevoli attività di successo. Queste due proprietà hanno flussi di 

turisti molto alti. Escluse da questi problemi ovviamente sono le due private che non 

vogliono partecipare a nessuno progetto di sviluppo turistico. 



49 
 

6. IL PROGETTO “VILLE E GIARDINI MEDICEI”59 

La presente tesi vuole proporre l’idea di un progetto complessivo, che porti a una 

riconsiderazione del patrimonio delle Ville e Giardini medicei. Quando parliamo di 

valorizzazione culturale ci riferiamo alle operazioni volte a riscoprire ed esaltare il valore di 

un bene grazie a migliorie e azioni che riescano a ottenere il massimo profitto dalle 

potenzialità trascurate o semplicemente rimaste nascoste 60 : questo concetto rispecchia 

perfettamente gli obiettivi del progetto mediceo perché stiamo trattando un patrimonio con 

enormi potenzialità non sfruttate61 . Il bene Ville e Giardini Medicei ha già un valore 

intrinseco consolidato, definito e forte, però ha la necessità di essere valorizzato a livello 

estrinseco, cioè migliorare l’offerta che viene proposta al pubblico. La qualità di un 

patrimonio culturale non è misurata solamente dalle sue qualità oggettive, ma anche dal 

grado di servizio offerto, dalla sua accessibilità e da come può essere fruito. 

Siccome è un bene definito come paesaggio culturale, è opportuno che la sua rivalutazione 

sia legata a quella dell’ambiente dove è ubicato: dovrebbe essere realizzato un circuito che 

valorizzi contemporaneamente il patrimonio mediceo in sé e il territorio circostante con la 

cultura e le risorse locali al suo interno. Infatti lo sviluppo del bene seriale creerebbe un 

nuovo itinerario da inserire nell’offerta turistica regionale, che potrebbe essere considerato 

come un “museo-rete” strettamente legato alle peculiarità territoriali 62 . L’itinerario 

porterebbe vantaggi dal punto di vista gestionale perché faciliterebbe le pianificazioni di 

strategie future, il coordinamento e il controllo delle risorse, il monitoraggio dei feedback 

dei turisti e stimolerebbe la creazione di partnership tra enti pubblici e privati locali; inoltre 

le varie proprietà che lo compongono potrebbero condividere determinate spese che 

singolarmente hanno difficoltà a sopportare, così da non farle più risultare troppo onerose63. 

                                                           
59 Per sviluppare questa proposta di progetto ho tenuto conto dei feedback delle interviste ai vari direttori e 
referenti delle Ville, che mi hanno dato un quadro completo dei problemi e delle esigenze di questo bene 
seriale. 
60 Cfr. (Leanza, Dragan Fondazione, Società italiana per la protezione dei beni culturali, & Unesco, 2008) 
61 Tutti gli intervistati mi hanno confermato che le potenzialità del bene seriale non vengono sfruttate. 
62 Cfr. (Cerquetti, La componente culturale del prodotto turistico integrato: la creazione di valore per il 
territorio attraverso i musei locali (The Cultural Component of Integrated Tourist Product: The Value 
Creation for Context Through Local Museums). pp. 421-438., 2007) 
63 Cfr. (Casarin, 2007) 
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L’aumento dei flussi turistici e della visibilità non hanno finalità meramente economiche, 

ma anche culturali e sociali, sia per i turisti che per i residenti: soprattutto per questi ultimi, 

è fondamentale trasmettere l’importanza storica che patrimonio mediceo ha per la Toscana. 

La diffusione culturale infatti permette la creazione di un’identità territoriale che coinvolge 

profondamente le comunità locali64. La consapevolezza della rilevanza culturale e storica 

dei monumenti che ci circondano evita il degrado degli stessi nel caso in cui si manifestino 

condizioni che non garantiscono più la loro conservazione (crisi economiche, insufficienza 

di fondi per la tutela, svendita del patrimonio ecc.) perché se gli autoctoni sono legati alla 

propria terra e al patrimonio che la rappresenta allora faranno di tutto per aiutarlo nel caso 

si trovasse in pericolo.  

Riporto l’esempio delle Cascine di Tavola65 di Prato: in principio erano la fattoria della 

Villa del Poggio a Caiano, costruite per volontà di Lorenzo Il Magnifico, dove c’era la 

scuderia, maneggio, vari poderi e casolari in cui si svolgeva tutta la vita agricola; negli anni 

è passato in mano a vari proprietari privati fino a quando, negli anni ’90, l’ultimo fallì e da 

quel momento è iniziata una vicenda legale controversa, che ha portato a un degrado e a 

uno stato di abbandono irrecuperabile. Credo che questa situazione sia colpa anche del fatto 

che nessuno ha mai avuto a cuore la loro sorte, infatti i progetti di recupero non sono mai 

stati attualizzati e a livello locale non è mai stata fatta alcuna mobilitazione, protesta o 

istituito un comitato per sollecitare il loro recupero; la loro rovina è passata nella quasi 

totale indifferenza. Tutto questo è dovuto anche a una mancanza del senso di identità e a 

una pessima trasmissione dei valori del patrimonio delle Cascine. Con il loro abbandono è 

stata cosi sprecata un’ottima occasione di sviluppo turistico e territoriale, oltre ad aver 

ormai perso un patrimonio storico importante, magari non da livello Unesco, ma 

sicuramente di enorme prestigio. Il rischio che questo possa accadere anche alle Ville e 

Giardini Medicei è molto basso, ma nel futuro non si sa mai cosa può accadere. Sono 

                                                           
64 Cfr. (Mitchell, Rössler, & Tricaud, 2009) 
65 La loro ubicazione è a pochi chilometri dalla Villa del Poggio a Caiano e quella di Artimino. Le cascine di 
Tavola sono un parco di grande valore sia per la grandezza che per la loro bellezza. All’interno troviamo varie 
costruzioni che servivano per le attività agricole. Il loro degrado è stato segnato dalle tante vicende 
giudiziarie dei passati enti gestori e che ha portato a un luogo senza destinazione d’uso e con il suo futuro in 
mano ai tribunali. Il degrado a cui mi riferisco riguarda i casolari e le costruzioni agricole, il parco in sé (di 
proprietà del comune) è in ottimo stato ed è fruibile senza problemi. 
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convinto che un popolo cercherà sempre di preservare un proprio patrimonio se questi è 

consapevole dell’influenza che ha avuto nella storia del suo paese 

Questo piccolo esempio serve per provare che la poca conoscenza e sensibilizzazione di un 

luogo può portare a una situazione di disinteresse tale da condurre all’abbandono. Il valore 

culturale di un bene deve essere comunicato, soprattutto quando il patrimonio culturale non 

gode di grande visibilità. La breve digressione serve anche per sottolineare l’importanza 

della presenza di un ente pubblico dietro patrimoni del genere, in modo tale da scongiurare, 

nel caso che l’ente privato fallisca, un situazione come quella delle Cascine di Tavola. 

Infatti, quello che propongo per il bene “Ville e Giardini Medicei” è una gestione di tipo 

privato attraverso una fondazione, ma appoggiata alla Regione Toscana che rimanga 

proprietaria di tutto e che possa riprendere in mano l’intero patrimonio mediceo nel caso la 

fondazione fallisca o non operi come deve. 

Turismo non significa solamente sfruttamento di un patrimonio per fini lucrativi, ma anche 

opportunità per diffonderne la sua cultura e la storia, traendone certamente benefici 

economici, ma soprattutto sociali, di pubblica utilità e di tutela. Un paesaggio culturale può 

trarre grandi vantaggi da un progetto turistico sostenibile, intelligente e che tenga conto non 

solo dei profitti monetari, ma anche della comunità e della storia che rappresenta 

l’attrazione stessa. La valorizzazione turistica è uno degli strumenti per conseguire, uno 

degli obiettivi principali dell’Unesco: riuscire a trasmettere alle generazione future il 

patrimonio presente. 
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6.1 Progetto 

 

L’idea dell’ipotetico progetto ha come obiettivo principale quello di valorizzare il prodotto 

turistico “Ville e Giardini Medicei” e migliorarne la fruizione verso il grande pubblico così, 

da riuscire a collocarlo in scenari turistici di primo livello. L’inserimento tra gli itinerari 

importanti, oltre a un migliorando dell’immagine del bene mediceo, porterebbe anche 

vantaggi economici che potrebbero essere utilizzati per migliorare lo stato di 

conservazione. Più attrazioni con attrattiva inferiore, se messe insieme, possono crearne una 

principale con maggiore potere attrattivo. 

 

 

 

 

Prima di iniziare un progetto di sviluppo turistico bisogna domandarci quali sono gli 

obiettivi principali; per il caso che trattiamo sono: 

 Aumento visibilità del bene seriale Ville e Giardini Medicei; 

 Presentare tutte le proprietà del sito seriale come un unico prodotto 

turistico; 

 Aumento flussi turistici nazionali e internazionali; 

 Creare un turismo sostenibile che aiuti la conservazione e la tutela delle 

Ville; 

 Rendere consapevoli le comunità locali del valore del patrimonio 

mediceo, rafforzandone la propria identità culturale; 

 Creare esternalità positive nelle zone limitrofe; 

 Inserire il circuito mediceo nell’offerta turistica regionale. 
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Il progetto Ville e Giardini Medicei comprenderebbe 12 ville sulle 14 totali: mi vedo 

costretto a estromettere la Villa di Fiesole e il Castello del Trebbio per volontà dei 

proprietari perché, durante le interviste, hanno espresso la volontà di non partecipare a 

nessun circuito turistico e di non essere intenzionati ad attirare flussi di visitatori perché in 

quelle ville ci abitano66. Per questa ragione mi sembra giusto, nei loro confronti escluderli 

da un eventuale progetto; magari potrebbero limitarsi ad aprire le loro ville qualche volta 

all’anno per delle giornate speciali come per esempio “la domenica dei musei” o 

l’eventuale “giorno delle Ville Medicei”. Personalmente ritengo che i proprietari 

dovrebbero partecipare in modo molto più attivo alla valorizzazione generale del 

patrimonio mediceo perché la certificazione Unesco significa che tale bene è patrimonio 

dell’umanità e di conseguenza dovrebbe essere fruibile alla maggior parte delle persone 

interessate a visitarlo. Comprendo ovviamente, che essendo la loro abitazione non vogliano 

aver turisti ogni giorno ma, visto l’importanza delle proprietà dovrebbero sforzarsi ad 

accogliere visitatori più spesso non dico giornalmente, ma almeno 2-3 volte il mese. 

Siccome non vogliono partecipare mi sembra doverosa l’esclusione anche per la buona 

riuscita dell’eventuale progetto perché bisogna coinvolgere solo soggetti che siano 

d’accordo sul piano comune e che vogliano conseguire gli stessi obiettivi. Tutti gli altri 

intervistati hanno manifestato l’interesse a creare un progetto in grado di valorizzare le 

proprietà medicee; c’è stata un approvazione unanime sull’esigenza di un ente di 

coordinamento unico. Le reti di collaborazione di questo tipo hanno più possibilità di 

successo se c’è un numero ristretto di partecipanti perché la possibilità che insorgano 

eventuali conflitti è limitata, dunque, 12 mi sembra un ottimo numero per lo sviluppo del 

progetto, considerando che 4 hanno lo stesso proprietario (Polo Museale).  

Infatti, il primo step sarà quello di stabilire un accordo che soddisfi tutti gli stakeholder 

coinvolti, sia privati che pubblici. Dalle interviste ho avuto riscontri positivi da entrambe le 

parti, ovviamente dai gestori pubblici in modo molto maggiore che dai privati (Artimino e 

Cafaggiolo67) che comunque sarebbero favorevoli all’attuazione di un progetto in grado di 

attrarre potenziali clienti nelle loro strutture ricettive. Cito la risposta del referente della 

                                                           
66 Le visite in entrambe le ville sono a discrezione dei proprietari che decidono loro quando e a chi aprirla. 
67 La partecipazione di Cafaggiolo è una mia deduzione: non ho avuto mai nessun riscontro dai referenti 
della villa. 
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villa di Artimino, Elena Naldi, alla domanda se una gestione unitaria potrebbe rafforzare 

l’immagine aumentandone i flussi turistici e se la Villa ne beneficerebbe”: “Purtroppo i 

fondi della Regione Toscana da utilizzare per questa associazione non sono molti per cui il 

ritorno in termini di flussi turistici non è particolarmente positivo. Ma si un maggior 

afflusso sarebbe positivo. Un turista che viene a visitare la Villa è un potenziale cliente per 

cui tanti più turisti vengono e maggiori sono le probabilità di un ritorno economico” 

La risposta conferma che la soluzione del gestore unico, che aumenti la visibilità, trova 

favorevoli anche i privati; il fatto che potrebbero partecipare con fini meramente lucrativi e 

poco culturali è totalmente ininfluente. La cooperazione tra enti pubblici e privati non può 

che portare vantaggi all’immagine delle Ville e al progetto in sé perché farebbe nascere una 

condivisione dei propri punti di forza, per esempio: i privati potrebbero dare il loro 

contributo dal punto di vista di strategie commerciali e di marketing mentre i pubblici 

potrebbero soddisfare la parte che riguarda la conservazione e la tutela dei beni culturali. 

L’ente unico sarebbe utile per gestire il tutto in modo univoco e sopperirebbe all’attuale 

frammentazione che non sta portando risultati soddisfacenti. 

Il primo passo è la creazione di un network tra gli attori coinvolti per assicurare che tutti 

lavorino all’unisono e verso il conseguimento degli stessi obiettivi; questa cooperazione 

porterebbe alla creazione di un’offerta ricca, coerente e uniforme in grado di rispondere alle 

esigenze dei turisti.68 Per rendere possibile il tutto sarebbe auspicabile affidare la gestione 

del bene seriale a una fondazione che abbia autonomia totale nella gestione diretta e nella 

promozione turistica: a mio avviso, è la scelta migliore perché una fondazione non può 

avere scopo di lucro e perciò il rischio che le Ville vengano usate impropriamente è molto 

limitato. Alla fondazione spetterebbe il compito di organizzare e sviluppare, in modo 

totalmente indipendente dalla regione, la promozione turistica e tutta la gestione del bene 

seriale: come per esempio reperire le risorse umane ed economiche, pianificare strategie 

commerciali e di marketing (l’argomento fondazione sarà affrontato nel capitolo 9). La 

regione dovrebbe rimanere proprietaria delle Ville e Giardini e continuare ad occuparsi 

                                                           
68 Cfr. (Masi, Abruzzese, & Spata, 2013) 
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della loro conservazione, assicurando che la loro incolumità non sia in pericolo e che l’ente 

preposto agisca correttamente. 

La gestione attraverso un ente di stampo privato può essere un ottimo strumento per 

abbandonare i vincoli e le rigidità classiche del settore pubblico italiano: conferirebbe 

elasticità sull’acquisizione e conduzione delle risorse, sia umane che finanziarie, 

concedendo più libertà alle figure professionali operanti all’interno della gestione del 

patrimonio mediceo. Una decentralizzazione di questo tipo permetterebbe di attuare 

soluzioni più dinamiche mantenendo comunque il principio della proprietà pubblica dei 

beni69.  

Il conferimento di autonomia gestionale a una fondazione potrebbe velocizzare l’attuazione 

di piani e la realizzazione di strategie in grado di raggiungere più velocemente gli obiettivi 

e, soprattutto, di poter scegliere le proprie risorse umane introducendo così figure 

manageriali professionali, responsabilizzate in base ai risultati ottenuti e in grado di 

apportare nuovi sistemi e tecniche provenienti anche dal settore privato70.  

La collaborazione di professionisti provenienti sia da ambienti storico-artistici che da quelli 

economici e di management consentirebbe uno sviluppo del bene seriale completo sia dal 

punto di vista commerciale (aumento di flussi turistici e più introiti) sia da quello culturale 

(introiti rinvestiti in attività culturali e migliore conservazione delle Ville); garantendo uno 

sviluppo turistico adeguato, sostenibile e soprattutto adatto al contesto Ville che non 

danneggi il loro valore.   

Perché coordinare la gestione tramite l’istituzione di una fondazione? 

L’opportunità di coordinare la gestione tramite l’istituzione di una fondazione trova 

sostegno nell’intervista avuta con il Dott. Franco Carli, direttore della Fondazione Terre 

Medicee. Terre Medicee è l’ente gestore del Palazzo di Serravezza: fu istituito nel 2010 dal 

comune (unico fondatore) per occuparsi del palazzo mediceo, che aveva già attuato grossi 

lavori di recupero riportandolo agli splendori passati dopo un periodo in cui era diventato 

                                                           
69 Cfr. (Baraldi, 2007) 
70 Cfr. (Baraldi, 2007) 
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quasi un rudere. Questo restauro aveva l’obiettivo di riqualificare il Palazzo salvandolo dal 

degrado a cui era andato incontro e riqualificandolo completamente.  

Terre Medicee ha il compito di promuovere e valorizzare il Palazzo in tutti i suoi aspetti: 

praticamente svolge le funzioni che un tempo spettavano all’amministrazione comunale.  

Le sue fonti di finanziamento sono pubbliche e private, anche se i primi sono nettamente 

superiori ai secondi; comunque l’apporto dei privati è molto consistente e deriva da aziende 

locali e da fondazioni bancarie che rinvestono i propri utili nella promozione culturale, 

mentre il contributo pubblico deriva dall’amministrazione comunale per la maggior parte e, 

in parte più ridotta, da fondi di finanziamento regionali o dell’Unione Europea per 

determinati progetti71. Quello che manca alle altre ville gestite esclusivamente dall’ente 

pubblico (regione, provincia o comune), è proprio l’apporto dei privati interessati a 

investire nella cultura. 

Questa villa è ubicata lontano dalle altre 13 proprietà infatti; si trova a quasi un’ora di 

distanza da Firenze ed è difficilmente raggiungibile con i mezzi pubblici; in più, 

curiosamente, a differenza delle altre residenze medicee, al suo interno non ci sono opere 

d’arte di rilievo, sculture o arazzi, praticamente potremmo dire che l’Unesco ha dato il 

riconoscimento a un immobile vuoto, ma nonostante questo è la villa più attiva per quanto 

riguarda le iniziative culturali: vengono organizzati regolarmente eventi di diversa natura, 

mostre d’arte, rassegne fotografiche e vi è ospitato il “Museo del Lavoro e delle Tradizioni 

Popolari della Versilia”. Il palazzo funziona anche da teatro72 dove ha un fitto calendario 

di spettacoli. Grazie a tutte queste attività il Palazzo di Serravezza ha flussi turistici regolari 

e abbastanza alti sia di italiani che stranieri ed ha una certa visibilità perché è stata in grado 

di farsi conoscere al pubblico fornendogli una motivazione per visitarlo. Questo caso 

presuppone l’idea che se le proprietà medicee venissero gestite in modo dinamico e capace 

di reperire risorse economiche adeguate (in particolare dai privati) il numero dei visitatori 

aumenterebbe notevolmente, proiettandole nei circuiti turistici di primo livello; in effetti, se 

una Villa priva di capolavori artistici è riuscita a crearsi un rilevante e regolare bacino di 

utenti, è legittimo chiederci, dove potrebbero arrivare Poggio a Caiano, la Magia o la 

                                                           
71 Informazioni ottenute durante l’intervista al direttore Franco Carli 
72 Anche la Villa del Poggio a Caiano è dotata di un teatro, ma al momento non ha le risorse per utilizzarlo 
pienamente e con regolarità. 
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Petraia, che ricche di quadri, affreschi, sculture, possiedono un valore estetico nettamente 

superiore e sono vicine a Firenze, perciò al cuore del turismo toscano.  

L’assenza di autonomia nei patrimoni culturali statali o regionali, rende quasi impossibile 

conferirgli una capacità gestionale che gli permetta di stilare un piano economico-

finanziaria, di acquistare beni e servizi in modo rapido, di coordinare autonomamente le 

risorse umane, creando gruppi di lavoro formati da esperti in vari settori e soprattutto limita 

la possibilità di stringere accordi con partner privati per avere sponsor e donazioni. 73 

Il turismo generato da un progetto di valorizzazione non dovrebbe avere un mero fine 

lucrativo, ma dovrebbe essere utilizzato come promotore di conoscenza dei beni culturali 

per far sì che un numero sempre maggiore di persone possa fruire di questo patrimonio 

dell’umanità. Una gestione di tipo manageriale è più adatta a rispondere ai bisogni dei 

turisti sempre più esigenti e, soprattutto, a superare le difficoltà finanziarie dovute all’ 

erogazione di fondi pubblici sempre inferiori74. Tale progetto vuole sfruttare i profitti 

derivanti dal turismo per migliorare anche i sistemi di conservazione, in particolare quello 

della manutenzione ordinaria, evitando che possano capitare episodi come quello del crollo 

del muro della Villa del Poggio a Caiano (7 marzo 2017) che secondo fonti giornalistiche è 

dovuto alla mancata manutenzione ordinaria negli anni75, episodio evitabile se fossero state 

disponibili risorse adeguate per questi beni tanto fragili. A mio avviso, una mancata 

manutenzione quotidiana non porta a un risparmio economico perché le spese da affrontare 

in caso di tali emergenze sono nettamente superiori, ma il danno economico è sicuramente 

quello minore se confrontato a quello simbolico e al fatto che quel muro difficilmente 

tornerà come prima.  

Oltre alla fruizione del bene in sé, un eventuale circuito turistico, potrebbe creare esternalità 

positive sulle zone limitrofe poco conosciute creando un turismo di nicchia che generi 

benefici anche su altre settori dell’economia, come per esempio quello dell’ospitalità 

alberghiera oppure dei commercianti della zona che possono avere guadagni dai turisti che 

visitano le ville.  

                                                           
73 Cfr. (Manfredi, 2017)  
74 Cfr. (Baraldi, 2007) 
75 Si veda, articolo “La villa di Lorenzo Il Magnifico, dal genio all’incuria” pubblicato in data 8 marzo 2017 da 
Paolo Toccafondi sul quotidiano Il Tirreno, sezione di Prato. 
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Dopo aver creato la fondazione, bisognerebbe passare ad acquisire visibilità, perciò alla 

creazione di una solida strategia di comunicazione con obiettivi nazionali e internazionali. 

La comunicazione dovrebbe basarsi inizialmente sulla diffusione di un brand, cioè 

un’immagine che distingua il prodotto turistico offerto da un altro e che riesca a trasmettere 

al consumatore le peculiarità e l’essenza dell’attrazione medicea. Ogni itinerario/sistema 

turistico di successo ha un brand forte e definito, basti vedere quello delle Residenze 

Sabaude e dei Castelli di Edoardo I in Galles che sono dotati di una semplice immagine che 

esalta i punti di forza del patrimonio e dei loro luoghi (il prossimo capitolo è dedicato al 

brand). 

Con la creazione del brand è possibile stabilire una strategia di marketing che possa 

raggiungere il maggior numero di potenziali visitatori. La parte comunicativa dovrebbe 

essere svolta prevalentemente attraverso il web che è il media più potente: raggiunge sia 

turisti esperti che non e può presentare le residenze medicee anche a chi è ignaro della loro 

esistenza. Per un patrimonio culturale, comunicare grazie alla rete significa mostrarsi come 

un esperienza facilmente fruibile e accessibile76. Internet è la miglior vetrina (spesso quasi 

l’unica) per potersi vendere e per entrare nella “set-list” delle attrazioni che il turista decide 

di visitare. Ritengo opportuno l’attuazione di diversi tipi di comunicazione: una verso le 

aziende e investitori, una per i residenti/locali, una per i turisti “one-shot” e una strategia 

comunicativa in grado di fidelizzare i visitatori e invogliarli a tornare per vedere tutto il 

bene seriale. 

Per quanto riguardo le attività di promozione attraverso eventi e manifestazioni, è 

opportuno che rispettino il contesto delle Ville e la loro fragilità, perciò dovranno essere 

conformi alla destinazione d’uso e non recarle nessun danno. Gli eventi e mostre non 

dovrebbero essere necessariamente legate al periodo storico mediceo, possono essere anche 

mostre di vario genere; le diverse tipologie di mostre possono essere un grande vantaggio 

perché soddisferebbero le esigenze e gli interessi di differenti target.  

 

                                                           
76 Cfr. (Casarin, 2007) 
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La promozione turistica potrebbe comprendere varie attività:  

 Creazione di diverse tipologie di itinerario; 

 Programmazione di un calendario di eventi e mostre; 

 Attività che coinvolgano tutte quante le Ville; 

 Attività di fidelizzazione dei clienti; 

 Vendita di merchandising e prodotti locali; 

 Attività di promozione scolastica e verso aziende; 

Elenchiamo quali potrebbero essere gli impatti postivi di un aumento turistico in queste 

ville tanto amate dai Medici: 

 I visitatori possono comprendere la necessità di conservare questi beni; 

 Sviluppo di nuove attrazioni turistiche che decongestionerebbero cosi le grandi città 

d’arte; 

 Guadagni reinvestiti nel patrimonio culturale valorizzandolo e migliorandone le 

infrastrutture; 

 Conoscenza e divulgazione della cultura locale; 

 Benefici territoriali sui paesi dove sono ubicate; 

 L’autosufficienza economica riduce l’indipendenza dai sussidi pubblici; 

 Autonomia gestionale del bene seriale. 

 

Va specificato che, al momento in cui sto scrivendo, la Villa di Careggi è chiusa per lavori 

di restauro ed è senza destinazione d’uso, ma ho ritenuto opportuno collocarla lo stesso 

nelle 12 ville dell’ipotetico circuito mediceo, con la speranza che possa essere riaperta 

presto. Riporto anche che le ipotizzate partecipazioni della Villa Cafaggiolo, Boboli, 

Poggio Imperiale77 e Pratolino sono mie deduzioni perché non è stato possibile avere dei 

riscontri da parte dei rispettivi gestori. 

 

                                                           
77 L’ipotetica adesione della Villa del Poggio Imperiale è limitata perché, essendo una scuola, può essere 
visitabile solo la domenica su prenotazione, ma credo che possa dare lo stesso il suo contributo.77 
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Riepilogando brevemente, possiamo ritenere che un ipotetico progetto di sviluppo turistico 

potrebbe avere grandi possibilità di successo e sarebbe totalmente conforme alla natura del 

patrimonio mediceo in questione; come anche è stato suggerito dai due esempi riportati 

precedentemente.  

L’idea dell’ente gestore privato legato al pubblico è una scelta capace di abbinare il tanto 

desiderato sviluppo dinamico alla garanzia che l’incolumità del bene seriale è salvaguardata 

grazie alla presenza della Regione.  

Questa collaborazione conferirebbe grandi vantaggi competitivi a tutti i soggetti coinvolti, 

soprattutto a quelle Ville pubbliche poco conosciute che necessitano “un aiuto” per 

emergere, mentre Boboli e La Ferdinanda che sono già conosciute e hanno un’alta 

visibilità, trarranno consistenti benefici, ma in misura minore. 

La riuscita del progetto dipende tanto dal livello di collaborazione tra i vari stakeholder 

coinvolti: per questo motivo ho escluso la villa del Trebbio e quella di Fiesole perché i 

proprietari hanno manifestato la volontà di non voler entrare a far parte di nessun circuito 

turistico, visto che loro in quelle ville ci abitano. Perciò quello che propongo è di sviluppare 

e valorizzare il sito seriale solo con 12 proprietà e non con le 14 totali. 

L’aumento del numero di turisti rappresenta un ottimo strumento per creare esternalità 

positive su altri settori economici locali; infatti l’efficienza di un progetto turistico non è 

misurabile solamente in base alle entrate derivanti dal ticket d’ingresso o dalla spesa del 

turista all’interno dell’attrazione, ma anche in base agli impatti positivi riscontrati 

sull’economia locale78. 

 

 

 

 

                                                           
78 Cfr. (Baraldi, 2007) 
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7. STRATEGIE COMUNICATIVE E DI MARKETING 
 

Un progetto turistico di successo solitamente, è dotato di una solida strategia di 

comunicazione che sia in grado di richiamare il maggior numero di turisti, stimolarli e poi 

fidelizzarli. Nel turismo un consumatore, per diventare tale deve essere informato perché se 

non è ben cosciente di cosa andrà a visitare o se non è sicuro che ne valga la pena non 

comprerà mai quel bene turistico. Le strategie di marketing riguardanti il prodotto Ville e 

Giardini Medicei dovrebbero essere molto forti per riuscire a emergere dall’ombra di 

Firenze e delle altre città d’arte toscane. I canali da utilizzare per dialogare con il pubblico 

sono vari, ma quello principale e imprescindibile nel 2017 è la comunicazione digitale, 

attraverso l’utilizzo di internet e app. Dopo la creazione di un sito internet è opportuno 

passare a utilizzare gli altri classici mezzi di comunicazione come giornali, radio e 

televisione. La vicinanza alle grandi città d’arte come Firenze non dovrebbe essere vista 

come un problema o qualcosa con cui competere, ma dovrebbe essere considerata come 

opportunità per attirare visitatori, infatti è auspicabile che la campagna di promozione punti 

anche ai turisti che arrivano in Toscana con l’intenzione di visitare solo le attrazioni 

classiche toscane, ignorando l’esistenza delle ville medicee che verranno presentate come 

una valida alternativa da inserire nel loro itinerario di viaggio; prendere cioè i cosiddetti 

turisti di “rimbalzo”.  

Gli obiettivi del piano comunicativo e di promozione turistica possono essere: 

 Agire sull’immagine e notorietà del bene seriale; 

 Far conoscere i benefici derivanti da un esperienza nelle Ville; 

 Far conoscere le caratteristiche e la cultura delle zone limitrofe alle proprietà 

medicee; 

 Mantenere i contatti dopo la visita e creare programmi di fidelizzazione.79 

Prima di tutto è auspicabile la creazione di un brand che riesca a comunicare l’essenza di 

queste ville in modo immediato. La creazione di un brand culturale, che possa diventare 

un’icona, è un processo difficile, ma è indispensabile per ottenere un posizionamento nel 

                                                           
79 Cfr: (Casarin, 2007) 
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mercato turistico e riuscire a farsi riconoscere anche da un pubblico inesperto80. L’aumento 

del proprio bacino di pubblico è possibile ottenerlo facendo conoscere le proprie iniziative 

attraverso la diffusione di un’immagine: un brand accattivante e appetibile che rispecchi 

efficientemente l’identità culturale del patrimonio mediceo81. Il successo non deriva solo 

dalla particolarità del prodotto, ma anche da come viene divulgato e dall’ impressione che i 

consumatori hanno.  

7.1 Creazione e sviluppo del Brand 

 

Secondo Holt nel suo libro “How brand become icons”, i brand sono composti da icone 

culturali che sintetizzano al grande pubblico una serie di importanti idee e rappresentano 

una particolare storia, un mito con cui il consumatore soddisfa il proprio desiderio di 

viaggio. Il prodotto turistico non ha successo solo per cosa offre materialmente, ma lo ha 

soprattutto secondo il modo in cui viene percepito dal pubblico. È proprio questo il compito 

del brand: catturare i gusti e l’attenzione dei target di clientela che ci siamo preposti di 

raggiungere.  

Per questi motivi possiamo intuire che il bene seriale Ville e Giardini Medicei nasce già 

con un marchio consolidato, poiché la storia che hanno alle spalle è ben conosciuta in tutto 

il mondo: le Ville rappresentano il massimo splendore del Rinascimento, periodo che 

caratterizza l’immagine della Toscana e che è la motivazione principale del turismo 

regionale; in più, oltre alle qualità storiche, ci sono quelle territoriali grazie alle campagne e 

ai paesaggi toscani ormai famosi globalmente. L’abbinamento arte-ruralità è molto forte e 

può essere uno degli elementi di attrattiva principali da mettere in evidenzia nelle 

campagne pubblicitarie. 

Dato che il turista non può provare il prodotto prima di comprarlo, l’utilizzo di 

un’immagine coerente e accattivante diventa di fondamentale rilevanza: dovrebbe 

raffigurare e sintetizzare tutte le caratteristiche tangibili e intangibili di un luogo o 

attrazione ed essere capace di suggestione facilmente le aspettative e il processo decisionale 

                                                           
80 (Holt, 2004) 
81 Cfr: (Masi, Abruzzese, & Spata, 2013) 
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del potenziale consumatore82. Inoltre, il brand va considerato, non solo come promotore del 

bene turistico, ma anche come terreno su cui iniziare a costruire il processo di 

fidelizzazione83.  

La comunicazione dovrebbe avvenire attraverso la diffusione di un’immagine unica che 

sintetizzi e trasmetta il core product delle Ville così che il consumatore possa percepire il 

bene seriale come un qualcosa di esclusivo e inimitabile. La proposta della presente tesi è di 

creare un logo, che richiami la forma dello stemma della famiglia dei Medici e dove al 

centro ci sia una raffigurazione dei giardini di Boboli. La scelta di questi due elementi non 

è casuale: il logo a forma dello stemma dei Medici è utile perché, siccome ormai è un 

simbolo affermato nella mente del pubblico (almeno in quello interessato a questo tipo di 

turismo) trasmette immediatamente il periodo storico e la tipologia di attrazione a cui il 

visitatore andrà incontro. Inoltre è anche una sorta di garanzia visto che i Medici 

rappresentano il periodo del massimo splendore fiorentino che richiama turisti da tutte le 

parti del mondo.  

Visto che, delle 12 Ville e Giardini del progetto, solo Boboli ha rilevanza internazionale ed 

è già inserito negli itinerari turistici più importanti, ritengo opportuno che sia utilizzato 

come attrazione principale per poi attrarre i visitatori verso le altre Ville84.  

 

Prima di proseguire è opportuno fornire dati che provino il successo dei Giardini di Boboli: 

oltre ad avere già ottenuto la nomina da parte dell’Unesco nel 1982, la maggiore visibilità 

di Boboli è provata dai numeri dei visitatori annui: ho preso in esame il periodo che va dal 

2012 (anno prima della nomina a patrimonio dell’umanità delle Ville) fino al 2016 e ho 

calcolato una media dei turisti che hanno visitato le ville in questo arco di tempo. Boboli 

registra una media di: 789.202 turisti, mentre Poggio a Caiano 46.832, la Petraia 34.583, 

Cerreto Guidi 25.319 e Castello 23.047. I dati riguardano solamente quelle del Polo 

                                                           
82 Cfr. (Casarin, 2007) 
83 Cfr. (Cerquetti, Strategie di branding del cultural heritage nella prospettiva esperienziale (Branding 
Strategies of Cultural Heritage According to the Experiential Perspective). Sinergie, n. 82. pp. 123-142. , 
2010) 
84Deduzione sostenuta dalla maggior parte degli intervistati 
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Museale che, comunque sono 5 ville su 12 cioè quasi il 50% dei visitatori totali85 del 

prodotto turistico Ville e Giardini Medicei e anche di più se consideriamo che Careggi è 

ancora chiusa. Il fatto che Boboli rappresenti l’86% dei visitatori totali di queste 5 proprietà 

conferma che è il punto di forza del sito seriale grazie alla sua riconoscibilità ampiamente 

comprovata. 

 

 

 

Mettendo Boboli al centro comunichiamo la qualità e il livello del prodotto che 

proponiamo: nella mente del consumatore nasce la convinzione che tutti i beni legati a 

Boboli siano più o meno dello stesso livello; perciò lo incuriosiamo a vedere le altre ville e 

giardini collegate a esso, magari invogliandolo con biglietti cumulativi e proposte di 

itinerari composti da più ville (argomento approfondito nel capitolo 8).  

                                                           
85 Ho usato le proprietà del Polo Museale perché dalle altre ville non ho avuto nessun riscontro preciso sui 
numeri dei visitatori. I dati sono raccolti dal Sistan e sono disponibili sul sito dei beni culturali: 
http://www.statistica.beniculturali.it/Rilevazioni.htm 
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http://www.statistica.beniculturali.it/Rilevazioni.htm
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Per la creazione del logo sarebbe esteticamente appropriato utilizzare anche una delle altre 

ville (come per esempio quella di Poggio a Caiano o quella di Artimino), ma non avrebbero 

lo stesso effetto perché conosciute solo a livello locale. Il logo del brand è la prima risposta 

che diamo alla domanda che il cliente si pone. “Cosa andrò a vedere? Ne varrà la pena”? 

Per questa ragione va sempre utilizzata l’attrazione più importante e più conosciuta. Boboli 

è in grado di essere riconoscibile ovunque e sintetizza le caratteristiche per cui il patrimonio 

mediceo può attrarre turisti: maestosi giardini, opere d’arte e lo stretto legame con la storia 

e la Toscana. 

Le strategie di branding conferiscono al bene seriale un vantaggio competitivo importante: 

comunicano immediatamente le peculiarità che distinguono questo prodotto turistico da un 

altro riuscendo a ridurre la percezione del rischio che ha un turista potenziale verso il 

prodotto mediceo, che è poco conosciuto86. Inoltre servono anche per convincerlo che, sta 

scegliendo di visitare luoghi capaci di soddisfare pienamente le sue esigenze di viaggio. 

Considerato che le Ville saranno quasi sicuramente una seconda opzione, la trasmissione di 

sicurezza e garanzia, per il turista diventa imprescindibile. 

Le caratteristiche storiche e territoriali del sito seriale dovrebbero essere racchiuse in un 

unico e ben definito marchio che sia in grado di fargli ottenere uno specifico 

posizionamento nel mercato. La spettacolarizzazione del prodotto non è solamente 

indirizzata verso i consumatori, ma anche verso tour operator, agenzia di viaggio e mezzi di 

comunicazione; perciò sarebbe opportuno che fosse facilmente utilizzabile anche dagli 

operatori incaricati nella promozione del prodotto Ville e Giardini Medicei. 

Oltre che alla parte storica il brand andrebbe contestualizzato al territorio, in modo da poter 

sfruttare contemporaneamente i due grandi vantaggi competitivi che la Toscana offre: la già 

nominata storia rinascimentale e medicea e le campagne toscane con i suoi borghi che 

attirano sempre milioni di turisti ogni anno. Il messaggio che viene trasmesso dovrebbe 

enfatizzare la percezione del contesto storico-artistico legato a quello rurale. Questa 

associazione tra beni e i paesaggi circostanti è efficace per attirare più segmenti di clientela, 

                                                           
86 Cfr: (Kercher & Cros, 2002) 
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riuscendo a prendere sia quelli interessati alla cultura e all’arte che quelli che vogliono 

visitare le campagne o le zone rurali della regione.   

Il terzo fattore che suggerisce la creazione di un brand potente e con un forte carattere 

identificativo è la nomina a Patrimonio dell’Umanità da parte dell’Unesco che oltre a, 

certificarne il valore intrinseco ed estrinseco del bene seriale, è una garanzia agli occhi del 

visitatore che recepisce le Ville e Giardini Medicei come un circuito di grande qualità e che 

merita di essere visto, anche solo per il semplice fatto che ha ricevuto tale nomina. 

L’unione di queste tre qualità: storia, territorio toscano e certificazione Unesco aiuta a 

raggiungere, nella mente del potenziale turista, un posizionamento tale che il prodotto Ville 

e Giardini Medicei venga percepito come un’attrazione turistica meritevole di essere 

inserita all’interno dei loro itinerari. 

La visibilità può essere ulteriormente incrementata con l’inclusione nelle campagne di 

sviluppo del territorio: considerata la coerenza con l’offerta e la domanda turistica toscana, 

possiamo affermare che il circuito mediceo avrebbe i presupposti per essere parte di un 

piano di marketing territoriale che arricchirebbe la proposta turistica rinnovando anche 

l’immagine della regione. Il marketing che riguarda la promozione di paesaggi culturali di 

questa tipologia dovrebbe utilizzare le forti sinergie ambientali, storiche e culturali che 

legano il territorio al patrimonio mediceo87. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

                                                           
87 Cfr. (Cerquetti, Strategie di branding del cultural heritage nella prospettiva esperienziale (Branding 
Strategies of Cultural Heritage According to the Experiential Perspective). Sinergie, n. 82. pp. 123-142. , 
2010) 

Punti di Forza del Brand 

- Territorio 

- Certificazione Unesco 

- Storia conosciuta a livello globale 

- Coerenza con offerta turistica Toscana 

- I Giardini di Boboli nel sito seriale 
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7.2 Comunicazione e marketing 
 

Siccome nel turismo viene venduta un’esperienza e non una cosa materiale, dobbiamo 

fornire al turista una grande quantità di informazioni, complete e dettagliate per 

influenzarne le scelte e riuscire a ridurre al minimo l’incertezza che è manifestata durante il 

processo decisionale.88 

Le strategie di marketing sono da sempre considerate fondamentali per allargare il bacino 

di utenti, migliorare i servizi museali, conseguire gli obiettivi educativi e di diffusione 

culturale, per creare delle solide relazioni con la comunità locale e per rendersi appetibili a 

sponsor e investitori. Attualmente ogni villa cerca di promuoversi autonomamente, ma i 

risultati sono abbastanza scarsi perché, come riferito dai vari referenti intervistati, non ci 

sono le risorse per attuare una politica di marketing adeguata ed efficiente che possa 

trasmettere i punti di forza di queste proprietà.  

La comunicazione non si esaurisce con l’arrivo del turista in una delle ville, ma continua 

anche attraverso le campagne di fidelizzazione, per stimolare un’ulteriore visita in futuro. A 

mio avviso è alquanto difficile che una persona possa andare in tutte e 12 le ville durante un 

solo viaggio, magari può inserirne 2 o 3 nel suo itinerario. Per questo motivo il contatto 

post-esperienza diventa fondamentale: informare e aggiornare il turista su novità e attività 

che hanno luogo nelle altre ville cosi da incuriosirlo e spingerlo a tornare nel sito seriale. La 

comunicazione dovrebbe essere differente per residenti e turisti, per quest’ultimi sarà 

necessario avere strategie basate sull’informazioni e la conoscenza, mentre per gli autoctoni 

(che già conoscono il valore del bene vicino a loro), la comunicazione dovrebbe essere 

improntata sull’organizzazione di eventi in grado di attrargli e dar loro una motivazione per 

visitare le proprietà più volte. 

 

 

 

                                                           
88 Cfr. (Casarin, 2007) 
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Quali mezzi utilizzare? 

7.2.1 Sito Web e comunicazione digitale89 

 

Il primo passo è quello di creare un sito internet: 

L’assenza di una piattaforma digitale unica è una carenza enorme nel 2017 perché ormai 

l’80% degli utenti inizia a prendere informazioni tramite la rete e il 45% sceglie l’itinerario 

della propria vacanza unicamente su internet90. Il web è importante non solo per la qualità 

dei contenuti, ma anche per il modo interagisce e coinvolge le persone. 

La piattaforma web unitaria dovrebbe racchiudere tutte e 14 le Ville e Giardini Medicei, 

fornendo informazioni riguardanti le loro caratteristiche, gli itinerari e consentendo la 

possibilità di prenotare servizi come visite, acquisto delle card fedeltà, prenotazione 

itinerari, guide ed eventuali alloggi91. L’inclusione nel sito della villa del Trebbio e di 

Fiesole potrebbe avere solo scopo informativo perché credo che, per correttezza di 

informazione, l’utente dovrebbe essere a conoscenza dell’esistenza di tutte quante le 

proprietà certificate dall’Unesco; ovviamente la loro sezione sarà limitata descrizioni 

storiche-artistiche e specificando che la visita è consentita solo con il consenso dei 

proprietari. 

È consigliabile che il sito internet sia gestito da un gruppo di esperti informatici e di 

marketing perché spesso, molti problemi di comunicazione derivano dal sottovalutare le 

varie dinamiche che la gestione di un portale web può avere, e, poi dobbiamo considerare 

che questo sarà il principale punto di incontro tra domanda e offerta quindi il primo modo 

con cui il turista viene a conoscenza del bene seriale; dall’efficacia del sito dipenderà la 

diffusione del brand e la visibilità delle Ville Medicee. La presenza di esperti del settore nel 

campo del marketing digitale è basilare: l’inefficacia degli strumenti di comunicazione 

utilizzati nella promozione turistica è dovuta alla mancanza di inventiva e competenza nelle 

divulgazioni dei messaggi tramite questi strumenti, spesso perché viene sottovaluta la 

                                                           
89 L’esigenza della creazione di una piattaforma web unitaria è stata condivisa da tutti gli intervistati. 
90 Cfr.  (Turismo, dieci giorni d'oro tra esperienza e cultura, 2017) 
91 L’eventuale alloggio presso le residenze medicee è possibile solo alla Villa di Artimino e di Cafaggiolo 
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difficoltà nell’uso di tali tecnologie92 . Un sito web ricco di informazioni e facilmente 

consultabile è alla base di un’operazione di aumento di visibilità e di diffusione del brand 

perché utilizzare internet significa creare una relazione forte con il proprio pubblico.  

Le informazioni di natura storica e artistica dovrebbero essere esaustive, ma senza poi 

ripetersi nell’attrazione; è cioè consigliabile che nella guida e nei materiali informativi 

presenti nelle ville ci siano ulteriori nozioni a quelle presenti sul sito web, perché così il 

visitatore non legge due volte la stessa cosa e può soddisfare ulteriormente il suo bisogno di 

conoscenza apprendendo sempre nuove curiosità. Oltre alla parte descrittiva sarà rilevante 

anche quella dei contenuti multimediali, una sorta di mostra digitale per preparare il turista 

a quello che vedrà: potrebbe contenere varie gallerie fotografiche e video promozionali, 

mostrando le opere principali, ma non tutte quante, così da lasciare al turista qualche 

sorpresa al momento della visita 

È preferibile che la terminologia utilizzata non sia troppo tecnica e sofisticata, ma semplice 

perché così sarà più facile attrarre anche la fascia di turisti inesperti e magari lontani dal 

mondo dell’arte. Mentre gli esperti saranno interessati ad approfondire le proprie 

conoscenze, la parte di inesperti cercherà solo un modo differente con cui passare il tempo 

libero o per conoscere qualcosa di nuovo; perciò dovranno capire facilmente cosa offre una 

determinata villa invece di un’altra. A mio avviso questa sezione dovrebbe essere curata 

dagli storici ed esperti d’arte che potrebbero aggiornare le sezioni con continue novità, 

video e foto in grado di stimolare l’attenzione dell’utente. 

Un punto cruciale è aiutare il turista a organizzare l’arrivo nelle ville: ritengo 

imprescindibile la creazione di una sezione nominata “come arrivare” o “creare l’itinerario” 

dove inserire le indicazioni per raggiungere le varie proprietà: un problema evidente e, 

anche riscontrato durante le varie interviste, è la loro ubicazione periferica che, a parte 

Boboli, sono difficilmente raggiungibili con i mezzi pubblici; questo scoraggia i turisti che, 

                                                           
92Cfr. (Casarin, 2007) 
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di conseguenza, virano su attrazioni più accessibili. Questa sezione dovrebbe spiegare 

esattamente con quali mezzi arrivare, dove comprare eventuali biglietti e specificare i tempi 

di percorrenza. Possono sembrare cose scontate, ma non lo sono perché se il potenziale 

consumatore non sa esattamente come raggiungere il luogo desiderato o ha la sensazione di 

impiegarci troppo tempo a raggiungerlo allora rinuncerà al viaggio; questa è proprio una 

delle cause per cui le Ville e Giardini Medici hanno problemi di visibilità 

Ritengo molto utile la sezione sulle caratteristiche delle zone limitrofe perché consentirebbe 

una conoscenza profonda del contesto ambientale dove le proprietà sono ubicate: le 

informazioni dovrebbero creare un’opportunità di sviluppo di questi luoghi menzionando i 

loro punti di forza, le caratteristiche e le produzioni tipiche (esempio: Artimino, zona 

famosa per la produzione vinicola oppure Quarrata, conosciuta anche come città del 

mobile, ecc.). Inoltre dovrebbero essere suggeriti i vari luoghi per alloggiare e i punti 

ristoro, così da creare uno sviluppo territoriale oltre che a quello legato meramente al 

patrimonio delle Ville. 

 La sezione eventi dovrebbe contenere tutte le manifestazioni culturali, mostre ed eventi 

vari che le Ville organizzano. 

Molto utile potrebbe essere una parte dove il turista possa lasciare una propria recensione 

sulla sua visita, così da raccogliere feedback immediati e comprendere cosa il pubblico 

pensa del servizio offerto. 

I due siti che ho preso come esempio sono quelli delle Residenze Sabaude e dei Castelli 

della Loira: il sito della Loira permette, in modo semplice e intuitivo l’organizzazione di un 

itinerario tra più castelli suggerendo differenti tipi di escursioni a seconda dei gusti degli 

utenti e delle caratteristiche delle attrazioni. È molto intuitivo e può essere comprensibile e 

utilizzabile anche da viaggiatori inesperti. Infatti l’obiettivo principale nell’uso consapevole 

dei mezzi di comunicazione è rendere il bene fruibile e accessibile a tutti. Stessa cosa 

accade per le proprietà torinesi, infatti parlando con Cristina Cerruti, referente della 

promozione turistica delle Residenze Sabaude, mi è stato confermato che, dopo la creazione 

della piattaforma web che racchiude tutte quante le residenze, c’è stato un consistente 

aumento dei flussi turistici. 
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Home del sito ufficiale dei Castelli della Loira 

Home delle Residenze Reali 

Le due foto mostrano come dovrebbe essere il sito del bene seriale mediceo: appena un 

utente entra nelle pagine web delle residenze sabaude o dei castelli della Loira 93  ha 

immediatamente a disposizione tutte le informazioni, sia descrittive che di natura 

organizzativa, di cui ha bisogno. In alto a sinistra, entrambe presentano il logo che 

rappresenta i rispettivi patrimoni: il primo mostra in modo semplice il percorso principale 

dove si estendono i castelli francesi; mentre per il secondo è stato ideato un cerchio con una 

corona che identifica la famosa “Corona di Delizie” delle residenze piemontesi. 

                                                           
93 Vedasi “Chateaux de la Loire Les Chateaux”, in “http://castelli-loira.it/” e “Le Residenze della Casa Reale di 
Savoia in Piemonte”, in “http://www.residenzereali.it/index.php/it/”  
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I vari social network come Facebook, Instagram o Twitter sono strumenti tanto importanti 

quanto il sito stesso a cui ovviamente dovrebbero essere collegati. L’utilizzo di un social 

unico per tutte le proprietà ha una duplice funzione: quella di informare, promuovere e, 

soprattutto di interagire direttamente con il cliente, in modo tale da fidelizzarlo e 

raccogliere informazioni utili per una precisa profilazione; infatti i social, sono considerati 

come lo strumento più adatto a comprendere la risposta dei visitatori all’offerta proposta, 

capendo così quali sono i punti di forza e dove migliorare. I feedback che vengono raccolti 

da una profilazione possono essere utilizzati per pianificare le campagne di marketing 

future. Un social network con molti followers crea un fitto “passaparola” e facilità la 

diffusione del brand raggiugendo un numero sempre maggiore di utenti. 

L’aumento della web presence del sito seriale mediceo potrebbe includere anche la 

partecipazioni a piattaforme come Google Art Project, Google Open Gallery o Art-

Authority su cui vengono caricate le opere contenute nei musei creando una sorta di mostra 

digitale dove l’utente può conoscere l’offerta culturale-artistica proposta. Lo ritengo un 

eccellente metodo per mostrare i punti forti delle ville e di conseguenza per accrescere la 

loro notorietà.  

L’utilizzo di nuove tecnologie digitali, volte ad accrescere l’interazione tra visitatore e le 

Ville Medicee, aumenterebbe l’attrattiva complessiva del bene mediceo perché sarebbe 

visto come innovativo e moderno. La creazione di un’applicazione per smartphone e tablet, 

che racchiuda le 12 ville e giardini, può essere uno strumento informativo e promozionale 

importante. L’ipotetica applicazione che si chiamerebbe semplicemente “Ville e Giardini 

Medicei” dovrebbe riguardare solo ed esclusivamente questo bene patrimonio dell’umanità: 

un ponte di incontro tra domanda offerta, su cui potrebbe essere possibile accedere a una 

grande quantità di materiale multimediale, come foto e video, riguardante i tanti capolavori 

presenti nelle ville e conoscere le storie degli artisti e dei personaggi storici passati per le 

proprietà. Questo strumento potrebbe essere utilizzato per proporre diversi percorsi tra 

collezioni permanenti ed esposizioni temporanee, così da permettere al potenziale visitatore 

di avere un’idea chiara e precisa di cosa andrà a vedere e di cosa la villa o giardino 

propone; praticamente avrebbe la stessa funzione del sito però con vantaggi supplementari 

durante lo svolgimento della visita: l’applicazione dovrebbe suggerire l’itinerario più logico 
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e aiutare il visitatore a orientarsi all’interno dell’attrazione; praticamente funzionerebbe 

come una mappa interattiva. Inoltre, grazie alla grande quantità di informazioni che 

l’applicazione conterrebbe, il visitatore potrà svolgere una visita qualitativamente alta e in 

grado di soddisfare chi non è intenzionato a usufruire dei servizi di una guida. 

L’applicazione dovrebbe essere scaricabile direttamente dal sito internet gratuitamente 

perché, data la scarsa visibilità del bene mediceo, un eventuale costo anche minimo, 

scoraggerebbe i curiosi a installarla perdendo così un’ottima occasione per diffondere 

l’immagine delle ville e aumentare la visibilità. 

 Questo genere di applicazioni sono già utilizzate in vari musei gestiti dal Mibact94. 

Applicazioni e strategie di comunicazione digitali simili sono sempre più diffuse nel 

mondo: come per esempio al MoMA, al Louvre, Guggenheim o agli Uffizi. Infatti è da 

quest’ultimo che prendo un esempio per dare un’idea chiara su come dovrebbe essere 

sviluppata l’applicazione medicea: 

Schermata dell’applicazione che spiega le opere d’arte in alcune sale degli Uffizi
95 

                                                           
94 La lista dei musei dotati di applicazioni di questo genere si può trovare sul sito http://www.beniculturali.it 
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La forte interazione digitale facilita la diffusione dell’immagine del bene seriale e può 

essere un’eccellente strumento per attrarre potenziali clienti, perché li consentirebbe di 

avere una conoscenza dettagliata precedente alla visita minimizzando l’indecisione e 

l’incertezza che possono manifestarsi durante il processo decisionale. 

Inoltre aumenterebbe la copertura di più target di clientela, arrivando anche ai più giovani (i 

cosiddetti nativi digitali) da cui poi useremo (come dal sito internet) i vari feedback 

riuscendo a capire quali sono gli elementi che suscitano maggior interesse e quali meno e, 

di conseguenza, avere più informazioni per programmare future strategie di marketing.  

Comunicazione digitale composta da: 

-Piattaforma Web e Social network; 

-Applicazione; 

- Presenza su vari siti d’arte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                 
95 Foto presa dal sito internet https://itunes.apple.com/it/app/uffizi/id365912485?mt=8  

https://itunes.apple.com/it/app/uffizi/id365912485?mt=8
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7.2.2 Comunicazione tradizionale 

 

La comunicazione digitale è indubbiamente la più importante, ma non è l’unica. Infatti 

ritengo opportuno curare anche la pubblicità sulla stampa periodica (usata molto poco nel 

caso delle Ville medicee) che è molto utile per raggiungere quel segmento di mercato 

digitalmente inesperto. Inoltre assicurerebbe una copertura mediatica a livello locale e 

regionale. I periodici sono utilizzati soprattutto per promuovere eventi, cerimonie oppure 

certificazioni e riconoscimenti ottenuti. Ritengo che non sia necessario pubblicare 

aggiornamenti tanto frequenti quanto sui social, ma sarebbe sufficiente un’inserzione o due 

al mese. Oltre alla stampa potrà essere di grande aiuto anche la promozione nelle scuole e 

in particolare nelle università, attraverso brochure, manifesti e organizzazione di incontri, 

con i gestori e operatori che promuovano il bene seriale. La promozione attraverso le 

brochure e volantini può essere portata avanti anche negli hotel, ristoranti o esercizi 

commerciali delle zone dove le ville sono ubicate. 
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7.2.3 Comunicazione attraverso la serie “I Medici” e Il libro di Strukul 

 

Penso che un’altra opportunità che non è stata adeguatamente sfruttata è l’ulteriore 

notorietà che la storia dei Medici ha avuto dopo il grande successo della serie tv “I Medici” 

che ha raggiunto ben 7 milioni di visitatori arrivando a toccare share del 30%96. La seria tv 

è stata distribuita in Italia, Stati Uniti, Canada e Inghilterra ricevendo grande approvazione 

da parte del pubblico ed è stata inserita tra le 10 miglior serie TV durante gli MipTV a 

Cannes97. Un dato importante riguarda la grande partecipazione del target che va dai 15 ai 

24 anni che ha rappresentato il 30% dello share totale98, segnale che c’è un avvicinamento 

verso la storia anche da parte dei più giovani. 

Non prendo in considerazione le enormi inesattezze storiche della serie tv (a mio avviso 

hanno romanzato un po’ troppo la vera storia medicea) ma voglio limitarmi ad analizzare 

gli effetti scaturiti da un successo cinematografico di questo livello. Un film o una serie tv 

famosi raggiunge un pubblico vasto ed eterogeneo che porta le persone a interessarsi a 

argomenti o storie di cui prima non erano a conoscenza; nasce così il cosiddetto cine-

turismo, cioè viaggiare con l’intenzione di conoscere i luoghi che caratterizzano una 

pellicola99. La serie “I Medici” ha raggiunto sia il target esperto di storia e arte che quello 

inesperto (che è proprio il segmento che manca alle Ville Medicee). Chi segue la serie tv 

può essere interessato a visitare i luoghi dove I Medici hanno veramente abitato. Non è la 

prima volta nella storia, e non sarebbe neanche l’ultima, che una trasposizione 

cinematografica porta ad aumento consistente del turismo in una determinata zona; un 

esempio potrebbe essere l’incremento dei visitatori a Roma nei luoghi mostrati nella 

“Grande Bellezza”: dopo il film è stata registrata una media molto più alta rispetto al 

normale, in monumenti “meno” conosciuti come al Gianicolo100. 

Grazie alla notorietà della serie “I Medici” possiamo senz’altro abbinarci determinate 

strategie pubblicitarie e promozionali, creando magari itinerario del tipo “Scopri i veri 
                                                           
96 Articolo di La Repubblica del 19 ottobre 2016, scritto da Anna Lupini. 
97 Cfr. (Wikipedia, 2017) 
98 Articolo “Boom di ascolti per “I Medici”, sfida alla fiction internazionale” del Corriere della Sera del 22 
ottobre 2016 scritto da Aldo Grasso 
99 Cfr. (Wikipedia, Cineturismo, 2016) 
100 Cfr. Articolo “Tour La Grande Bellezza, Boom di presenza al Gianicolo” di La Repubblica del 17 marzo 2014 
scritto da Stefano Petrella  
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luoghi dei Medici” o cose simili. Mi rendo conto che tale approccio può sembrare 

abbastanza banale, ma sono convinto che riuscirebbe a raggiungere un segmento di mercato 

che senza la serie tv non sarebbe stato raggiunto. Un’idea utile potrebbe essere quella di 

inserire messaggi promozionali/informativi, riguardanti le Ville e Giardini medicei, durante 

le pubblicità nella messa in onda o sarebbe anche sufficiente metterli a fianco degli articoli 

su giornali cartacei o digitali che parlano della serie tv, così che i potenziali visitatori 

possano associare cognitivamente le Ville alla serie tv senza fare sforzi o ricerche. 

Strumentalizzare questi fenomeni mainstream porta risultati immediati, soprattutto in una 

situazione come quelle delle Ville Medicee: dalla Toscana proveniva il 52%101 di share 

totale e perciò la riposta allo stimolo pubblicitario sarebbe molto più rapida grazie alla 

vicinanza degli utenti a tali proprietà. Nel film non ci sono le residenze patrimonio 

dell’umanità, ma comunque il fatto che furono create e abitate dai Medici è sufficiente a 

creare quell’appeal necessario per attirare il target poco interessato alla cultura, ma più alla 

fiction in sé. Ritengo che bisognerebbe sfruttare propriamente questa pubblicità indiretta 

che la televisione può creare. Nel 2018 è prevista la seconda stagione e sarebbe opportuno 

dedicarli una parte della comunicazione creando strategie in grado di sfruttare il successo di 

tale serie magari organizzando eventi, mostre e itinerari abbinati al film. Da riportare anche 

che insieme al film ha avuto grande successo la stampa dei 3 volumi “I Medici” di Matteo 

Strukul che racconta fedelmente la storia della famiglia. Anche il libro ha trionfato sia in 

Italia che all’estero, infatti sarà pubblicato anche in inglese, tedesco e spagnolo 102 . Il 

successo del libro è un altro chiaro segnale che sta rinascendo uno spiccato interesse verso 

il periodo rinascimentale fiorentino e in particolare verso la famiglia Medici; tutto questo 

crea terreno fertile per la diffusione dell’immagine del bene seriale e per attirare nuovi 

visitatori. Ritengo che possa essere profittevole sfruttare questi fenomeni attraverso 

l’organizzazione, nelle ville, di eventi come presentazioni di eventuali altri libri riguardanti 

lo stesso argomento oppure incontri con lo scrittore, con gli attori e registi della serie 

televisiva che porterebbero un numero cospicuo di persone. 

 

                                                           
101 Articolo “Boom di ascolti per “I Medici”, sfida alla fiction internazionale” del Corriere della Sera del 22 
ottobre 2016 scritto da Aldo Grasso. 
102 Si veda articolo “La Saga “I Medici” di Matteo Strukul venduta in 13 paesi” del sito 
www.newtoncompton.com pubblicato il 21 ottobre 2016 

http://www.newtoncompton.com/
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Riassumendo brevemente il capitolo appena letto possiamo sostenere che l’attuale 

comunicazione frammentata non sta portando grandi risultati perché, essendo le ville 

attrazioni poco conosciute, è molto difficile per loro emergere singolarmente.                     

Invece, se fossero comunicate tutte quante come un unico prodotto turistico, 

diventerebbe più facile posizionarle e venderle sul mercato. Inoltre va aggiunta la 

mancanza di creatività nelle scelte comunicative e il fatto che non è stato possibile 

sfruttare a proprio favore eventi positivi (come la serie sui Medici) a causa 

dell’assenza del tanto richiesto organo di coordinamento unico che possieda risorse 

umane da dedicare esclusivamente a tutto quello che riguarda il marketing e la 

comunicazione digitale e tradizionale. 

La creazione di un brand forte e l’uso delle nuove tecnologie digitali, oggi giorno, non 

rappresentano più un’innovazione, ma la normalità per la gestione di qualsiasi tipo di 

attrazione, in particolare per musei e beni culturali che così possono rendersi più 

appetibili anche a un pubblico culturalmente meno esperto.  

La parte digitale è, come detto, indispensabile: basti vedere i grandi vantaggi che 

hanno avuto alcuni i più importanti circuiti europei come per esempio Residenze 

Sabaude o Castelli della Loira che, attraverso il loro sito internet e le varie 

applicazioni possono mostrare tutti i loro castelli, giardini o residenze in una volta 

sola anticipando così al turista cosa andrà a vedere e convincendolo che vale la pena 

visitarle. Grazie ai social e pagine web l’interazione con il cliente diventa più 

immediata e inoltre, sarà molto più facile anche portare avanti i processi di 

fidelizzazione.  

L’utilizzo dei Giardini di Boboli come attrattore principale verso le altre ville è uno 

strumento utile per la valorizzazione a livello nazionale e internazionale del bene 

seriale: mostrando il suo enorme valore il turista viene convinto che vale la pena 

visitare quelle attrazioni legate a un bene culturale, tanto prestigioso, come Boboli che 

è conosciuto globalmente. Il brand servirà non solo per i consumatori, ma anche per 

gli operatori turistici che così potranno più agevolmente vendere pacchetti e itinerari 

contenenti le ville medicee. 
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8. PRICING E ORGANIZZAZIONE DEGLI EVENTI103 
 

Le strategie di pricing spesso costituiscono le principali entrate per un bene culturale e 

dall’efficienza di queste tecniche può venire misurata la performance dell’attrazione stessa; 

tali strategie possono influenzare molto la capacità di attrarre investimenti, donazioni e 

sponsor. Oltre che scopi finanziari, il pricing ha anche finalità sociali: una discriminazione 

di prezzo che privilegi la comunità locale è il primo segnale di un progetto basato sul loro 

coinvolgimento e che non ha solo scopi economici. L’efficienza di un piano di pricing aiuta 

a raggiungere livelli di prestigio nazionale e internazionale104. Le entrate di un patrimonio 

culturale o museo non riguardano solamente quelle derivanti dai biglietti, ma anche quanto 

proviene dal merchandising, dai servizi offerti e ovviamente dai fondi pubblici e varie 

donazioni. L’obiettivo è poter aumentare i guadagni, del bene seriale, per raggiungere una 

autosufficienza capace di sostenere almeno la promozione turistica. 

La questione del pricing è abbastanza delicata perché non è semplice riuscire a indirizzare i 

vari gestori verso un prezzo unico che accontenti tutti. Inoltre, le Ville sotto il Polo Museale 

e Pratolino non prevedono il pagamento di un biglietto d’ingresso: l’argomento della 

bigliettazione è stato affrontato molte volte con i direttori, che mi hanno confermato la 

necessità di creare un ticket unico per entrare105, così da poter utilizzare introiti fissi per la 

gestione e la promozione.  

 

Il pricing risponde alla domanda “quanto il cliente è disposto a pagare?”. Per dare una 

replica adeguata bisogna considerare l’ubicazione di questi beni, che sono per lo più in 

zone periferiche difficili da raggiungere con mezzi pubblici; inoltre il bene seriale in sé non 

gode di grande visibilità, perciò un prezzo alto o comunque sopra la media scoraggerebbe 

sicuramente i visitatori.  

                                                           
103 I calcoli del costo dei biglietti sono deduzioni personali e ipotetiche, realizzate in base alle informazioni 
ottenute durante la presente ricerca. Da varie proprietà non ho avuto riscontro. 
104 Cfr: (Steiner, 2010) 
105 La creazione di un sistema di bigliettazione è in atto, ma mi è stato riportato spesso che necessiterà 
molto tempo prima che sia attualizzato. 
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I musei, così come altre tipologie di attrazioni culturali, adottano spesso il biglietto di 

entrata, anche di pochi euro, per potersi rendere autonomi almeno per la manutenzione 

ordinaria e la valorizzazione turistica di base. A mio avviso la politica dell’entrata gratuita 

può avere un senso nei musei che sono di rilievo internazionale e che rappresentano 

l’immagine di una nazione, come per esempio il British Museum di Londra, ma per realtà 

piccole come quella dei patrimoni medicei trattati è solo un’occasione persa per avere 

incassi fissi da investire e migliorare la qualità dei servizi. Considerata la tipologia del 

patrimonio mediceo, credo che la scelta di un turista di visitare una di queste proprietà non 

dipenda dalla presenza o assenza del biglietto d’ingresso, perché dato che si tratta di beni 

ubicati in luoghi periferici, chi arriva fino lì è totalmente intenzionato a scoprire la villa o il 

giardino. Molto dipende anche da come il potenziale turista percepisce l’attrazione: se la 

considera noiosa o se non ne conosce le peculiarità allora non verrà a visitarla anche se è 

gratuita, soprattutto tra i più giovani quello che più è importante nella decisione di come 

passare il tempo libero è se un’attrazione è meritevole di visita o no, il prezzo, almeno che 

non sia elevato, è spesso secondario nella scelta. 

La mancanza di introiti derivanti dal ticket d’ingresso rende anche difficile coprire i costi 

variabili generati da ogni visitatore; per questa ragione, avrebbe molto più senso optare per 

la creazione di un sistema di bigliettazione. Spesso si pensa che l’entrata gratuita attragga 

più turisti, ma non è vero perché, a livello teorico, le persone lontane dalle attività culturali 

rimangono indifferenti all’imposizione di un prezzo106. Una sostenibilità economica, che 

renda il bene seriale virtuoso, permette l’aumento dei flussi turistici perché riesce ad 

apportare migliorie e creare servizi extra in grado di dare al turista un’esperienza 

qualitativamente alta; tutto questo porta spesso ad un interessamento maggiore da parte di 

sponsor, investitori e magari anche a un aumento dei fondi governativi107. 

Prima di ideare un ipotetico prezzo, per le ville a entrata gratuita, 108  ho preso in 

considerazione quello di Boboli (l’attrazione principale) che è 7 euro: di conseguenza 

ritengo che il biglietto per le altre proprietà dovrebbe rimanere vicino a tale numero, o per 

                                                           
106 Cfr: (Steiner, 2010) 
107 Cfr: (Steiner, 2010) 
108 Poggio a Caiano, Petraia, Castello e Cerreto Guidi 
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lo meno, non essere troppo più alto. Il prezzo ipotetico giusto potrebbe essere di 5 euro109, 

che è da considerare come il prezzo base, quello che permetterebbe di accedere alla 

residenza o giardino mediceo. Su tale importo bisogna aggiungere gli extra nel caso il 

turista voglia aggiungere, per esempio, la visita all’Accademia della Crusca alla villa di 

Castello110, fruire dei servizi di una guida turistica o partecipare a eventi, concerti e mostre 

museali fisse o temporanee111 (come quello della Natura Morta al Poggio a Caiano112), così 

da poter coprire i costi dell’organizzazione di questi eventi e poter misurare le loro 

performance in modo preciso. Inoltre, dal punto di vista dell’ammortizzazione dei costi 

logistici, sconsiglierei di includere le visite alle esposizioni in un eventuale biglietto da 5 

euro. La sicurezza di introiti fissi provenienti dalle varie mostre sicuramente invoglierebbe i 

gestori alla programmazione di un calendario di eventi che permetta di valorizzare 

ulteriormente il bene seriale anche a livello economico.  

Le altre residenze invece prevedono un costo d’ingresso:  

 Palazzo di Serravezza: 6 euro 

 Villa la Magia: 8 euro (2 per il giardino e 6 per la visita guidata) 

 Villa di Artimino: dipendentemente dal gruppo di visitatori 

 Parco di Pratolino: accesso gratuito, con aggiunta di 3 euro per l’itinerario nel parco 

(per un minimo di 10 persone fino a 50)113 

Anche nel caso delle Ville di Cafaggiolo e Poggio Imperiale, dalle quali non ho avuto alcun 

riscontro, e Careggi, ancora chiusa, ipotizzo un prezzo del biglietto di entrata pari a 5 euro. 

Vista la mancata risposta delle prime due ville, la partecipazione all’adozione di 

un’eventuale biglietto di ingresso cumulativo rimane una mia speculazione (stesso discorso 

vale per la Villa di Careggi con la speranza che torni al più presto fruibile al pubblico). 

Pratolino, per via della sua natura di parco pubblico, quindi fruibile gratuitamente, può 

essere lasciato senza un biglietto d’ingresso: nell’eventuale biglietto cumulativo potrebbe 

                                                           
109 Linea di prezzo è stata suggerita dal Diretto della Villa del Poggio a Caiano 
110 La disponibilità da parte dell’Accademia della Crusca è deduzione personale perché non ho avuto da loro 
alcun riscontro, comunque l’utilità di una sua partecipazione al progetto è stata sostenuta anche dal 
referente Unesco Enrica Buccioni. 
111 Cosa che è già in atto a Boboli dove, in caso di mostre temporanee il biglietto passa da 7 a 10 euro. 
112 Spiegata a pagina 16 nella descrizione della villa.  
113 Si veda http://www.firenzeturismo.it/it/informazioni-utili/parco-mediceo-di-pratolino/informazioni-
utili/1781-visitare-il-parco-mediceo-pratolino.html 
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essere inclusa la visita alla villa Demidoff, alle Paggerie o alle altre costruzioni visitabili al 

suo interno. 

Dopo aver analizzato i vari prezzi d’entrata, ho provato a ideare un possibile biglietto 

cumulativo che racchiuda tutto il bene seriale. Sono consapevole che è un’operazione molto 

difficile visto che ogni gestore ha esigenze diverse, ma sono anche convinto che non sia 

impossibile perché esistono vari esempi di successo come le Residenze Sabaude dove, 

nonostante le proprietà multiple e la presenza di differenti gestori, è stato possibile creare 

un biglietto cumulativo (Royal Card) con cui accedere a tutte le proprietà. Stessa cosa per 

quanto riguarda i musei veneziani dove la Muve Friend Card114 permette di visitare tutti 

quanti i musei al prezzo di 45 euro per i turisti over 26 anni e un’altra di 25 euro per 

studenti, residenti e scade dopo un anno, mentre quella torinese dopo solo 48 ore. Ho preso 

come riferimento queste due card perché, secondo me, si prestano a rispondere alle 

esigenze delle Ville Medicee: riuscendo a fare un prezzo che faccia percepire al turista la 

convenienza di acquistare il pacchetto completo e dandogli un anno di tempo per visitarle 

tutte, probabilmente egli sarà invogliato a tornare perché, siccome ha pagato il biglietto 

cumulativo, si sentirà quasi obbligato a usufruirne pienamente: questo sistema potrebbe 

funzionare soprattutto tra i visitatori locali e nazionali che raggiungeranno le varie ville con 

molta più facilità di chi arriva dall’estero, che difficilmente torna in Toscana due volte in un 

anno. Una scadenza breve come nelle Residenze Sabaude può essere dannosa allo sviluppo 

delle Ville Medicee perché, vista la distanza che intercorre tra le varie proprietà, il turista 

non sarebbe in grado di vederle tutte in così poco tempo. 

Inoltre la Royal Card include anche residenze che sono visitabili solo in alcuni giorni o in 

determinati periodi dell’anno: perciò, il fatto che Pratolino sia aperto solo da Aprile a 

Novembre oppure che Poggio Imperiale sia visitabile di sabato e domenica non comporta 

una loro esclusione dal biglietto cumulativo. 

La “Card Medicea” permetterebbe l’accesso a tutto il bene seriale pagando un prezzo 

scontato: visitare tutte le ville costerebbe in totale 56 euro (contando i prezzi sopra indicati, 

                                                           
114 Si veda “Muve Friend Card”, in “http://www.visitmuve.it/it/muve-friend-card/”.  

http://www.visitmuve.it/it/muve-friend-card/
http://www.visitmuve.it/it/muve-friend-card/
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reali e ipotizzati perciò 7 ville a 5 euro + Boboli 7 + Serravezza a 6 e la Magia 8 = 56115),  

ma se il turista acquistasse questa card potrebbe fruire di uno sconto del 30% perciò 

pagherebbe solo 39 euro per avere accesso a tutte quante le Ville, (potrebbero essere 50116 

se si includesse nel pacchetto anche il museo della Natura Morta del Poggio a Caiano, la 

Villa di Pratolino o altre esposizioni/eventi dando così al turista un pacchetto completo in 

grado di soddisfare le sue esigenze a un prezzo conveniente e senza tempi troppo brevi. 

Card di questo genere apportano grandi benefici perché suggeriscono al visitatore un 

itinerario già pianificato: il successo di tali operazioni mi è stato anche confermata durante 

l’intervista al referente della promozione del turismo per le Residenze Sabaude dove hanno 

registrato un notevole aumento di turisti da quando hanno creato la sopra citata “Royal 

Card”. 

Ci saranno probabilmente turisti che non sono interessati a visitare tutto quanto il bene 

seriale; di conseguenza bisognerebbe ampliare l’offerta creando alternative che soddisfino 

tutte esigenze: oltre alla “Card Medicea”, sarebbe opportuno affiancare anche delle mini-

card che comprendano itinerari di 3-4 ville secondo la loro collocazione geografica e con 

prezzi che potrebbero essere di 12 euro per un pacchetto con tre ville e 15 euro per quelle 

con 4. Visto la loro vicinanza ritengo molto utile e di semplice attuazione, il biglietto unico 

per visitare Castello e la Petraia insieme, che potrebbe costare tipo 8 euro. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
115 Ho escluso Artimino, perché a volte, la villa non è visitabile a causa dell’organizzazione di eventi o 
manifestazioni varie perciò (basandomi sulle informazioni che ho) ritengo troppo difficile un suo inserimento 
in un biglietto cumulativo. 
116 Il prezzo potrebbe variare a seconda del valore e del tipo di esposizione o evento organizzato. 

Alcuni ipotetici pacchetti potrebbero essere: 

 Artimino- Poggio a Caiano- La Magia 

 Castello- Petraia- Pratolino- Boboli 

 Castello- Petraia – Poggio Imperiale-Pratolino 

 Castello-Petraia- Boboli - Cafaggiolo 

 Artimino- La Magia- Poggio a Caiano – Seravezza 

 Careggi-Boboli-Poggio Imperiale 
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L’abbinamento delle Ville è semplice per tutte, escluso per Serravezza e Cafaggiolo perché 

molto distanti dalle altre proprietà (in particolare Serravezza); per il resto basta seguire un 

filo logico legando tra loro quelle geograficamente più vicine.  

Dopo aver analizzato siti culturali simili, ritengo che l’acquisto di questi pacchetti e card 

dovrebbe essere possibile effettuarlo sulla pagina web, sull’app, presso uffici del turismo, 

agenzie di viaggio o tour operator e ovviamente sui siti stessi. In particolare, dovrebbe 

esserci una forte promozione a Boboli perché visto l’enorme afflusso turistico, i visitatori 

potranno venire a conoscenza delle ville medicee ed esserne interessati. 

Generalmente le strategie di pricing hanno delle discriminazioni di prezzo per attrarre più 

target, infatti ritengo opportuno che anche per l’ipotetico progetto mediceo siano effettuate 

delle agevolazioni per determinate categorie come studenti, professori e anziani. L’entrata 

nelle proprietà medicee dovrebbe essere gratuita per i residenti delle zone dove la villa è 

ubicata: questo permetterebbe di soddisfare anche le esigenze delle amministrazioni 

pubbliche come comune e province che magari hanno obiettivi più sociali, che potrebbero 

utilizzare il patrimonio mediceo come strumento per politiche educative della zona 

rendendolo fruibile ai propri cittadini gratuitamente. L’entrata gratuita ai residenti avrebbe 

una grande valenza sociale e non graverebbe sulle ville perché nella maggior parte dei casi, 

i residenti visitano i monumenti locali massimo una o due volte l’anno, se c’è qualche 

manifestazione perciò, considerata anche la grandezza dei comuni dove la maggior parte 

delle ville sono ubicate, il flusso di visitatori che non lasciano utilità economiche sarebbe 

veramente irrisorio. Le politiche di discriminazione di prezzo sono molto utili nel caso la 

domanda sia bassa e che il raggiungimento del limite della capacità di carico sia lontano117: 

perciò totalmente attinenti alla situazione del circuito mediceo. 

Uno strumento di fidelizzazione e allo stesso tempo di sostegno economico che si sta 

diffondendo sempre di più sono le “Membership Card” con cui l’utente può diventare 

membro dell’attrazione: a seconda della quota annuale versata può avere diritto a 

determinati benefit; ovviamente a questa tipologia di operazione aderiranno soprattutto i 

locali e gli appassionati che vogliono legarsi a questo patrimonio culturale aiutandolo a 

sostenersi attraverso piccole donazioni.  

                                                           
117 Cfr: (Steiner, 2010) 
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Le Membership card sono molto utilizzate nel mondo dei musei o residenze storiche perché 

hanno il potere di attrarre continue donazioni e aiuti riuscendo allo stesso tempo a 

trasmettere un senso di identità culturale tra i membri; è un ottimo strumento per creare un 

contatto diretto con la comunità locale 118  (che generalmente è il target che aderisce 

maggiormente). 

Solitamente queste iniziative e agevolazioni coinvolgono chi vuole mostrare il suo 

attaccamento alla cultura e alla cura dell’arte: è un modo che permette di compiere delle 

piccole azioni di mecenatismo culturale. La cosiddetta Member card avrebbe l’obiettivo di 

creare una relazione duratura tra il bene seriale e i suoi visitatori più fedeli e di incoraggiare 

le ripetizioni delle visite.  

Com’è dovrebbe funzionare? 

Ho preso spunto da “Gli Amici degli Uffizi”, che permette l’ingresso prioritario a tutti i 

musei sotto il Polo Museale Uffizi (tra cui anche Boboli) e, soprattutto, dalla Biennale 

Card, che sta avendo grande successo soprattutto nel coinvolgimento della comunità locale 

e degli amanti dell’arte. Le card distribuite dalla Biennale sono di 4 tipi che variano a 

seconda della somma pagata, che partono da una Silver Biennale Card di 60 euro fino ad 

arrivare a una Diamond Biennale Card da 1500 euro. L’adesione permette di aiutare la 

Fondazione Biennale e concede l’ingresso alla manifestazione, più inviti ai vernissage, 

riduzioni su spettacoli ed eventi organizzati durante la Biennale, inviti alle cerimonie 

speciali ecc. I servizi inclusi ovviamente aumentano con l’aumentare dell’importo pagato. 

I benefici per l’istituzione veneziana sono molteplici: vengono assicurati introiti ulteriori 

attraverso l’interazione diretta con gli appassionati d’arte che vogliono aderire alla 

promozione e alla tutela della Biennale. Più nel dettaglio mi è stato riferito che le adesioni 

si attestano sempre intorno alle duemila tessere, che si dividono tra gli amanti delle arti e 

professionisti del settore per quelle Diamond e Gold e semplici appassionati per le silver; il 

15% degli aderenti è veneziano mentre il resto proviene dall’ Italia, Europa e Stati Uniti. 

Gli introiti sono devoluti all’Archivio Storico delle Arti Contemporanee della Biennale di 

                                                           
118 Cfr. (Chahabra, 2010) 
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Venezia119. Questi numeri mostrano il grande introito monetario che soluzioni di questo 

tipo possono portare. 

Tale operazione potrebbe essere utilizzata anche per il caso mediceo: una Membership card 

chiamata eventualmente “Gli Amici delle Ville Medicee” da dove ottenere ulteriori 

guadagni per la causa statuaria e, concedere ai membri determinati benefit: entrata gratuita 

nelle residenze medicee, avere la prelazione per gli eventi a numero chiuso organizzati nel 

bene seriale, essere invitato a cerimonio istituzionali, poter avere sconti per l’acquisto sul 

merchandise. La tipologia di benefici cambierebbero a seconda della quota. Ipoteticamente, 

potrebbe essere articolata in questo modo: 

 Amici delle Ville Standard: 80 euro, concede il diritto di ingresso in tutto il bene 

seriale, iscrizione alla newsletter, riduzione del 10% sui vari eventi organizzati. 

 Amici delle Ville Silver: 200 euro a cui aggiunge la possibilità di avere sconti del 

10% sull’acquisto del biglietto per un’altra persona, sconti del 10% nei bookshop 

delle ville e sui prodotti della Villa di Artimino 

 Amici delle Ville Gold: 500 euro oltre a quanto elencato sopra si potrebbe 

aggiungere la possibilità di portare 2 persone nelle ville gratuitamente, diritto di 

prelazione su tutti gli eventi a numero chiuso, sconti del 10% anche sulle visite 

guidate e alloggi presso Artimino e Cafaggiolo120. 

I proventi ricavati da queste adesioni possono essere usati per sostenere e valorizzare in 

generale il bene seriale Ville e Giardini Medicei o vincolarli a specifiche azioni come la 

manutenzioni delle ville oppure all’organizzazione di mostre. 

 

 

                                                           
119 Dati raccolti contattando direttamente l’ufficio della Biennale che si occupa della Biennale Card 
120 Prezzi ipotetici calcolati dopo aver analizzato attrazioni simili che hanno questa tipologie di card: Museo 
degli Uffizi e Museo Nazionale Scienza e tecnologia Leonardo da Vinci, Fondazione Guggenheim, Museo 
Pecci e Palazzo Pretorio di Prato e La Biennale.  
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8.1 Innovare e Gestire il Merchandising 

 

Oltre alla biglietteria i guadagni possono arrivare dal potenziamento del merchandising, 

che, in molti casi rappresenta una grossa fetta delle entrate di un museo/attrazione. La 

vendita di souvenir ha quasi sempre successo perché i turisti (soprattutto stranieri) vogliono 

portarsi a casa un ricordo tangibile della loro esperienza: lo shopping durante le visite 

museali è diventato una delle attività preferite dei turisti.121  

Comunque, data la natura del patrimonio culturale trattato bisogna stare attenti a non cadere 

nella banalizzazione degli oggetti venduti, perché stiamo sviluppando un bene che ha una 

rilevanza storica e culturale importante: sono luoghi nati soprattutto per la divulgazione 

delle arti e del sapere perciò il materiale venduto dovrebbe essere conforme all’ambiente. 

Ritengo opportuno che il merchandising sia composto da foto, raffigurazioni, libri e riviste 

varie riguardanti la storia della famiglia dei Medici, delle opere, della vita degli artisti che 

hanno partecipato alla costruzione delle proprietà. Potrebbe essere fonte di curiosità anche 

editoria varia relativa alle zone dove le ville sono ubicate, come per esempio testi sulla 

storia di Poggio a Caiano o di Serravezza ecc. Eviterei decisamente la vendita di oggetti 

                                                           
121 Cfr: (Chahabra, 2010) 

I benefici di un pricing ben preciso possono essere molteplici:  

 Riduzione della dipendenza dai fondi ministeriali; 

 Maggiore autonomia economica, almeno per la promozione turistica; 

 Introiti utilizzati per migliorare la conservazione e la protezione del 

sito seriale; 

 Offrire un servizio migliore ai turisti; 

 Misurazione della performance; 
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come portachiavi, cappelli o tazze perché questo banalizzerebbe e sminuirebbe il loro 

valore facendole sembrare non più un luogo di cultura e arte, ma di mero divertimento e 

svago, simile a una Disneyland. La sensazione che dovrebbero avere i turisti è di essere in 

un sito autentico dove la cultura viene ancora divulgata e non di trovarsi in un semplice 

negozio che cerca di vendergli cianfrusaglie. 

La coerenza tra ambiente e oggetti venduti, oltre ad avere rilevanza a livello morale, 

influenzerà molto il turista sulla decisione di comprare qualcosa o meno122. La vendita di 

oggetti coerenti alla natura del bene seriale invoglierebbe i turisti a comprarli e, cosi, 

conseguiremo due obiettivi in una volta sola: guadagni economici, diffusione della storia 

medicea e dell’identità dei luoghi dove hanno abitato per secoli. Oltre che al materiale 

puramente didattico e riguardante artisti dell’epoca e ville, aggiungerei anche i prodotti 

della Villa La Ferdinanda in ogni bookshop delle 12 strutture, sfruttando cosi la grande 

notorietà dei suoi prodotti. A mio avviso, la loro vendita ha grande possibilità di avere 

successo, perché i prodotti venduti dalla Ferdinanda sono tutti Doc e Docg e hanno già un 

mercato affermato sia a livello nazionale che internazionale. Abbinare turismo culturale con 

prodotti provenienti dall’agricoltura potrebbe essere un valido strumento per creare un 

interazione tra visitatori e la cultura locale123 e aumentare i guadagni. 

Un’idea potrebbe essere quella di vendere questi prodotti con un prezzo maggiorato di 2-3 

euro rispetto al prezzo con cui il cliente lo trova alla fattoria di Artimino (esempio, se ad 

Artimino una bottiglia viene venduta a 10 euro, alla Magia può essere venduta a 12, i 10 

ritornano ovviamente alla fattoria di produzione mentre i 2 euro sono destinati al prodotto 

turistico Villa e Giardini Medicei): questi euro aggiunti andrebbero a finanziare l’eventuale 

fondazione e di conseguenza tutto il bene seriale. Differenziando cosi il merchandise 

possiamo soddisfare più target riuscendo magari a spingere all’acquisto turisti inesperti che 

non sono troppo interessati alla cultura e ai libri. 

Questa tipologia di prodotto venduti è coerente con l’offerta turistica proposta e soprattutto 

usufruirebbe di produzioni derivanti dal suolo certificato dall’Unesco per autofinanziarsi. 

                                                           
122 Cfr: (Chahabra, 2010)  
123 Cfr. (Mitchell, Rössler, & Tricaud, 2009) 
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Non sarebbe la prima volta che tale operazione viene attuata dai gestori di un paesaggio 

culturale patrimonio dell’umanità: 

 Lednice-Valtice cultural landscape nella Repubblica Ceca all’interno del quale 

l’attività ittica aiuta la sua conservazione e promozione di tutto il patrimonio124. 

In questo esempio, ci sono proprietari privati che destinano parte degli introiti della propria 

produzione a fini culturali: ovviamente ne hanno un ritorno economico personale e non lo 

fanno per puro mecenatismo, ma l’importante è avere qualcuno che metta a disposizione le 

proprie risorse per migliorare la conservazione e la valorizzazione di un patrimonio 

culturale. 

La vendita del merchandise dovrebbe essere possibile anche tramite la piattaforma web 

ufficiale, dando così la possibilità di acquisto anche dopo la visita; la distribuzione digitale 

di prodotti museali è utilizzata sempre di più sia in Italia che all’estero125, soprattutto nei 

paesi anglosassoni. 

Ovviamente più forte sarà il brand e più aumenterebbero le vendite; infatti il potenziamento 

delle strategie di comunicazione, marketing e branding potrebbero portare a un aumento 

delle vendite dei prodotti riguardati il bene seriale perché il turista sentirà il bisogno di 

poter mostrare il fatto che è stato realmente a visitare quel patrimonio dell’umanità126. 

 

Gli introiti derivanti dai biglietti, dai pacchetti, Membership card e merchandising 

consentiranno alle ville di essere indipendenti per quanto riguarda la valorizzazione e 

promozione turistica permettendo così di poter offrire al visitatore un’esperienza 

qualitativamente superiore.   

 

 

 
 

                                                           
124 Cfr: (Mitchell, Rössler, & Tricaud, 2009) 
125 Per avere degli esempi basta visitare il sito ufficiale del Louvre, dei Musei Vaticani o di Firenze Musei dove 
c’è una sezione dedicata appositamente agli acquisti on-line. 
126 Cfr: (Chahabra, 2010) 
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8.2 Organizzare eventi per creare valore aggiunto 
 

La creazione di eventi di spicco permetterebbe al bene seriale Ville e Giardini Medicei di 

fare il salto di qualità tanto desiderato raggiungendo un posizionamento di mercato 

nazionale e anche internazionale. La capacità di organizzare e gestire manifestazioni in 

grado di attirare un consistente numero di persone è un grande vantaggio competitivo127. I 

benefici potrebbero riguardare sia il patrimonio mediceo che la destinazione perché la 

conduzione degli eventi ha bisogno di varie figure professionali, sia di carattere operativo 

che manageriale, le quali possono essere reperiti a livello regionale; infatti uno dei vantaggi 

principali di una programmazione di questo tipo è la possibilità di instaurare sinergie e 

cooperazioni tra le proprietà e le località confinanti128. In questo modo si creerebbe una 

piccola economia attorno alle 12 ville che porterebbe con sé ringiovanimento dell’offerta 

turistica toscana.  

Gli eventi organizzati possono avere maggior successo se sono diversi da quelli già in atto 

nella regione perché, in caso contrario, ci potrebbe essere il rischio di proporre iniziative 

troppo simili tra loro senza apportare nessun beneficio alla destinazione e rendere il tutto 

mediocre. La scelta degli eventi dovrebbe essere coerente con lo spirito mediceo, ma allo 

stesso tempo restare sempre aggiornata e al passo con i tempi suggerendo continue novità. 

Le varie iniziative potrebbero cercare, quando possibile, di rimanere legate alle specificità 

della cultura e dell’identità locale in modo tale da trasmettere l’unicità di queste zone e 

consentire al visitatore di vivere un’esperienza impossibile da imitare.  

La programmazione potrebbe variare proponendo differenti topic culturali che spazino 

dall’arte tipica del periodo mediceo fino alle mostre di arte moderna, passando per la moda 

e la storia locale: il punto fondamentale è che gli eventi siano di qualità e rispettino 

l’ambiente circostante, bisognerebbe evitare comunque la creazione di eventi con fini 

meramente di entertainment che porterebbero a un banalizzazione e sminuirebbero il valore 

delle ville medicee. L’obiettivo che queste attività dovrebbero perseguire è quello di legare 

il divertimento alla diffusione della conoscenza e della cultura.  

                                                           
127 Cfr: (Casarin, 2007) 
128 Cfr: (Casarin, 2007)     
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Le ville dovrebbero essere indirizzare verso mostre durature invece che su eventi singoli 

perché, oltre a essere più sostenibili (una mostra che dura 3/6 mesi difficilmente intacca la 

capacità di carico), sono più profittevoli perché sono capaci di portare un numero elevato e 

costante di visitatori durante tutto l’arco di tempo in cui rimane aperta al pubblico. Inoltre 

potrebbero portare visitatori anche durante periodi di bassa stagione.  

Dai referenti delle ville (escluse Serravezza e Artimino) ho appreso le difficoltà che devono 

affrontare per organizzare eventi di qualsiasi genere a causa della mancanza di risorse, 

anche se le strutture hanno grandi potenzialità e sono dotate di strutture per ospitare mostre 

e manifestazioni di buon livello129. Per questo motivo diventa sempre più impellente avere 

una strategia di pricing propria e la possibilità di attrarre donazioni private o sponsor che 

permettano di rinvestire gli introiti in eventi.  

Se ci fossero le risorse adeguate la Villa del Poggio potrebbe utilizzare il suo teatro 

organizzando concerti e spettacoli130 ; inoltre tutte quante le ville potrebbero programmare 

una serie di mostre temporanee della durata di qualche mese dove gli artisti potrebbero 

esporre le proprie opere e farsi conoscere, come faceva la Villa La Magia dal 2005 fino al 

2011, ospitando una mostra di arte contemporanea 131 : artisti emergenti esponevano 

temporaneamente le loro opere lasciandone poi una traccia, così da fare nascere una piccola 

collezione di arte contemporanea in una cornice storica. Questa iniziativa aveva portato un 

certo audience alla villa arrivando al punto che erano gli artisti a proporsi per partecipare a 

questa esposizione. Tale progetto è stato alla fine abbandonato perché il comune se ne è 

disinteressato e non l’ha più supportato. Analizzando anche gli esempi di altri beni culturali 

(pagina 108) ritengo che queste mancanze possono essere ovviate tramite l’istituzione della 

fondazione che gestisca autonomamente il calendario eventi, sia dal punto di vista 

manageriale che artistico. 

 

                                                           
129 La problematica nel creare eventi è stata sottolineata soprattutto dai direttori della Villa del Poggio a 
Caiano, Castello e Petraia e dal Dott. Franchi per quanto riguarda la Villa la Magia.  
130 Idea del teatro è stata esposta dal Dott. Sbaraglio. 
131 Il Dott. Franchi mi ha spiegato le dinamiche e le problematiche legate all’organizzazione dell’evento 
descritto e, le potenzialità che avrebbe la Magia per quanto riguarda la creazione di eventi. 
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Reputo fondamentale attuare collaborazioni con imprese famose come ha fatto la Galleria 

Degli Uffizi (gestore di Boboli), che ha concesso a “Gucci” di organizzare un evento tanto 

importante come la sfilata Gucci Cruise (29 maggio 2017), che è una delle più importanti e 

famose al mondo, nella Galleria Palatina di Palazzo Pitti. Gucci per ringraziare di questa 

possibilità ha donato 2 milioni per restaurare e apportare varie migliorie al giardino 

botanico di Boboli132 . Questo conferma il fatto che ci sono possibilità di stimolare le 

imprese a compiere atti di mecenatismo culturale di questo tipo.  

A mio avviso, anche le Ville e Giardini medicei hanno il potenziale per attrarre donazioni 

importanti, concedendo l’uso delle proprietà per eventi di rilievo; proprio per tale ragione 

bisogna al più presto sopperire alla loro poca visibilità: se il bene seriale è più conosciuto, 

allora maggiore sarà l’interesse delle grandi imprese a utilizzarlo e a vedere la propria 

immagine accostata al patrimonio mediceo, preoccupandosi della loro conservazione. La 

scelta di destinare la donazione al recupero dei giardini non è solamente dovuta al fatto che 

la sfilata è tenuta in un luogo gestito dallo stesso ente di Boboli, ma anche perché, 

l’accostamento a un bene culturale così importante, sia per il suo valore intrinseco che per 

la sua conoscibilità globale, aumenta il prestigio del brand dell’azienda. Le strategie di 

marketing passano anche da qua: dal convincere una determinata azienda che le ville 

medicee sono più meritevoli di essere finanziante rispetto ad altri beni culturali, oppure 

concedendoli dei benefit in cambio di elargizioni regolari: come per esempio l’utilizzo 

gratuito degli spazi per convegni o eventi di qualsiasi genere. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
132 Si veda l’articolo di La Stampa: “Dopo il no di Atene, Gucci sfila a Palazzo Pitti e dona 2 milioni per i 
Giardini di Boboli”. Scritto da Maria Vittoria Giannotti e pubblicato il 4 aprile 2017. 
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Perché sono così importanti gli eventi? 

È necessario osservare la gestione del Palazzo di Serravezza 133  per rispondere alla 

domanda: grazie alla fitta programmazione di attività culturali, regolarmente organizzate, 

viene assicurato un numero cospicuo di flussi turistici. Di conseguenza, è ovvio che, se un 

luogo come il Poggio a Caiano che ha addirittura un teatro e tante sale di grande prestigio 

avesse le risorse adatte per sostenere una programmazione annuale adeguata, avrebbe senza 

ombra di dubbio un numero nettamente superiore di visitatori perché, oltre quelli interessati 

prettamente alle opere d’arte, si aggiungerebbero coloro che sono incuriositi dagli eventi.  

È ormai comprovata il ruolo strategico che possiedono gli eventi per attrarre diversi target e 

fare acquisire vantaggi competitivi importanti134 sia alle singole ville che al territorio in 

generale; inoltre possono cambiare la percezione che il pubblico ha verso una determinata 

attrazione. 

La carenza di attività e iniziative, non è stata riscontata solamente nelle singole ville, ma 

anche per il bene seriale in generale: infatti non esiste nessuna iniziativa che leghi tutte e 14 

le proprietà insieme attraverso una giornata speciale come per esempio “la giornata delle 

Ville Medicee” o “l’anniversario per la nomina a patrimonio dell’umanità”. Queste sono 

tutte cose che vengono regolarmente realizzate dalle Residenze Sabaude o dai Castelli della 

Loire dove organizzano manifestazioni che legano tutte le proprietà (o quasi) con un filo 

tematico unico. Un ottimo esempio da cui trarre ispirazione è quello chiamato “Sensi 

                                                           
133 Spiegata a pagina 55 
134 Cfr. (Casarin, 2007) 

Alcuni degli eventi attualizzabili e con grande possibilità di successo 

possono essere: 

 Mostre d’arte 

 Installazioni varie, magari simili che legano più ville 

(esempio dei Sensi Reali a pagina 88) 

 Stagione Teatrale 

 Rassegne fotografiche 

 Incontri con personalità di spicco del mondo dell’arte 

 Cerimonie e eventi vari 
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Reali”: per festeggiare i 20 anni dalla nomina Unesco, le Residenze Sabaude creano un 

itinerario basato sui 5 sensi che permette la visita delle proprietà attraverso percorsi 

tematici, dando così al visitatore un’esperienza unica e irripetibile, facendoli conoscere più 

proprietà in una volta sola, oppure la Loira che organizza tour tematici abbinando più 

castelli, in base alle loro peculiarità territoriali. Se le Ville medicee organizzassero 

celebrazioni di questo tipo, ne trarrebbero grande vantaggio soprattutto dal punto di vista 

della pubblicità e dell’immagine perché sarebbe un potente mezzo di farsi conoscere. 

Per l’anniversario dell’iscrizione nella World Heritage List, le 12 proprietà potrebbero 

essere aperte al pubblico gratuitamente; mentre per anniversari più importanti come il 

decimo anno o il ventesimo anni da tale nomina dovrebbero essere organizzate mostre 

caratterizzate da un tematismo che le unisca tutte. Con queste strategie sarà più semplice 

trasmettere al turista una visione unitaria del bene mediceo.  

La villa più attiva, insieme a Serravezza è senza dubbio Artimino che organizza 

costantemente eventi di richiamo come l’esposizione Artimino Contemporanea e varie 

degustazioni dei propri prodotti con visite alle cantine; però la Ferdinanda si muove su un 

altro livello a confronto delle altre ville perché, essendo privata e avendo ristorante, hotel e 

fattoria, ha a disposizione risorse finanziarie nettamente superiori. 

Una grande strategia potrebbe essere quella di costruire una collaborazione anche solo tra 

2-3 ville insieme e che portino avanti iniziative comuni, come per esempio riuscire ad avere 

una mostra d’arte unica tra Poggio a Caiano-Artimino e Quarrata, oppure iniziative che 

leghino Castello e la Petraia, Pratolino con Careggi (quando sarà riaperta) o Poggio 

Imperiale. Queste mostre-tematiche o mini-itinerari potrebbero riuscire a far conoscere 

varie proprietà grazie al filo tematico che le lega e che il turista sarebbe invogliato a 

seguire. Le collaborazioni artistiche hanno logicamente senso e successo se progettate tra 

proprietà vicine tra loro e facilmente raggiungibili. Il successo di eventi capaci di legare più 

attrazioni insieme può portare a concepire il prodotto “Ville e Giardini Medicei” come una 

specie di museo diffuso creando così strette sinergie tra le proprietà e il territorio135. 

                                                           
135 Cfr. (Cerquetti, Strategie di branding del cultural heritage nella prospettiva esperienziale (Branding 
Strategies of Cultural Heritage According to the Experiential Perspective). Sinergie, n. 82. pp. 123-142. , 
2010) 
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Come abbiamo appena visto la creazione di un sistema di bigliettazione, di pricing e di 

potenziamento del merchandising diventa una necessità primaria per assicurarsi regolari e 

consistenti introiti economici, soprattutto per quelle Ville sotto il Polo Museale che hanno 

l’entrata gratuita. Le altre proprietà anche potrebbero comunque trarre enormi benefici dalla 

creazione di un sistema di pricing comune, come la Card medicea e la Membership card. Il 

merchandising è uno strumento sempre più utilizzato nei musei per avere regolari flussi di 

denaro; però bisogna stare attenti a non abusarne perché c’è il rischio di intaccare 

l’autenticità dei luoghi offrendo ai turisti cianfrusaglie. La vendita dovrebbe concentrarsi su 

oggetti che rispettino le motivazione originali per cui le ville furono create, perciò a mio 

avviso è opportuno che vengano venduti libri, riviste, foto ed editoria varia riguardante la 

storia dei Medici, delle ville o altre proprietà loro, sui luoghi dove sono ubicate e sulla 

Toscana in generale. La comunicazione passa anche attraverso l’attuazione di un 

programma definito di iniziative volte al miglioramento della fruizione del turista sul bene 

seriale; il successo degli eventi non ha solamente impatti positivi verso il consumatore ma 

anche verso gli investitore, perché viene trasmessa un’immagine solida che funzionerebbe 

da garanzia136. Inoltre gli eventi possono essere considerati come uno degli strumenti più 

efficaci per arrivare a segmenti di mercato nuovi, ampliando l’offerta medica garantendo 

sempre un’esperienza nuova. Ritengo importante programmare eventi basati su un 

tematismo in grado di legare le proprietà: conferisce una dimensione sistemica del bene 

seriale mediceo e faciliterebbe l’arrivo di turisti in più ville in una volta sola. I tematismi 

degli eventi andrebbero scelti attentamente perché possono avere ricadute anche 

sull’immagine del bene seriale mediceo e del territorio; la loro scelta influenza le strategie 

di branding137, riuscendo a cambiare il posizionamento sul mercato. Il topic dell’evento non 

dovrebbe essere necessariamente legato alla storia delle proprietà, ma può anche riguardare 

caratteristiche e qualità locali e territoriali, così da proporre un’amplia offerta turistica 

capace di soddisfare più segmenti di mercato. Tutto ciò è possibile dopo che sono stati 

risolti i problemi di carenza di personale e di soprattutto di risorse economiche. 

                                                           
136 Cfr: (Casarin, 2007) 
137 Cfr. (Cerquetti, Strategie di branding del cultural heritage nella prospettiva esperienziale (Branding 
Strategies of Cultural Heritage According to the Experiential Perspective). Sinergie, n. 82. pp. 123-142. , 
2010) 
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9. LA FONDAZIONE 
 

Perché affidare la gestione diretta a una fondazione? 

Il patrimonio mediceo presenta varie difficoltà per la pluralità di soggetti al suo interno e 

anche per le differenze strutturali e storiche di ogni singola proprietà che hanno esigenze 

diverse. Visto i tanti componenti legati direttamente o indirettamente alle Ville, possiamo 

definire il tutto come un sistema da governare; per tali ragioni ritengo opportuno 

l’istituzione di un gestore unico che detti le regole di funzionamento del sistema mediceo e 

che sia in grado di aumentarne la fruibilità attraverso una gestione snella e più di tipo 

aziendale, così da risolvere rapidamente le varie problematiche attuali.  

Una difficoltà da affrontare è quella delle diverse località dove le proprietà sono ubicate, 

simili tra loro, ma con caratteristiche e bisogni diversi: le operazioni di valorizzazione 

andrebbero contestualizzate riuscendo così a cogliere il valore culturale sia del patrimonio 

stesso che degli elementi che lo circondano138. È auspicabile innovare l’attuale situazione 

che è focalizzata quasi esclusivamente sulla conservazione: a mio avviso tale approccio sta 

precludendo la totale fruizione del potenziale turistico delle residenze medicee.  

La valorizzazione passa anche dal contesto territoriale che circonda il patrimonio; infatti 

uno dei compiti più ardui è quello di riuscire a esaltare la loro vocazione territoriale139. 

Secondo la letteratura e come dimostrano gli esempi esposti nel capitolo successivo, è più 

facile creare esternalità positive su tutto il territorio se è presente un’organizzazione unica, 

ben definita e composta da attori provenienti direttamente dal territorio mediceo o 

comunque dalla Toscana perché così conoscerebbero approfonditamente tutte le dinamiche, 

potenzialità e problematiche che tali zone possiedono.  

Spesso la gestione di paesaggi e beni culturali patrimoni dell’umanità viene affidata a un 

organo esterno o misto tra pubblico e privato, per conseguire determinati obiettivi, riuscire 

a promuoverli adeguatamente e coordinare gli attori coinvolti: come accade per Isola di San 

Giorgio gestista dalla Fondazione Cini o Giardini di Schönbrunn in Austria che è 

totalmente gestito dal Schoenbrunn Kultur und Betriebsgesellschaft: un organo creato dal 

                                                           
138 Cfr. (Sergio & Saviano, 2012) 
139 Cfr. (Golinelli, 2016) 
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governo austriaco, ma da cui è totalmente indipendente (i vari paragoni saranno 

approfonditi nel capitolo successivo).  

Un approccio manageriale avrebbe come risultato principale la creazione di un dialogo tra i 

vari stakeholder, affinché sia più agevole stabilire la tanto desiderata sinergia tra politiche 

pubbliche e private 140  e mettere velocemente in atto operazioni mirate a una gestione 

integrata e sostenibile del bene seriale “Ville e Giardini Medicei”. L’idea è quella di creare 

una fondazione dove l’ente pubblico partecipi come organo di controllo e di indirizzo 

delegando la gestione diretta all’ente privato scelto.  

La Regione dovrebbe avere funzione di garanzia perché nel caso in cui la fondazione 

fallisca, si estingua o non operi correttamente, il patrimonio potrebbe tornare 

completamente sotto il suo controllo evitando cosi eventuali situazioni disagevoli (si veda 

l’esempio delle Cascine di Tavola a pagina 51). 

La fondazione avrebbe il compito di elaborare autonomamente strategie di valorizzazione 

culturale, turistica e di sviluppo. Gli amministratori e i manager, incaricati della gestione, 

dovrebbero avere larga indipendenza nella determinazione degli obiettivi e di come 

raggiungerli. L’adozione di un approccio più manageriale improntato al raggiungimento di 

specifici obiettivi faciliterebbe la misurazione del grado di performance: per il progetto 

mediceo trattato, il miglioramento del valore economico non è la finalità principale, ma è 

da considerarsi propedeutico per massimizzare il livello quantitativo e qualitativo della 

risposta dell’offerta turistica141 cioè quanto è aumentata la fruibilità del sito seriale “Ville e 

Giardini Medicei” che è lo scopo principale del progetto. La fondazione gestirebbe gli 

introiti generati dalla bigliettazione e dai servizi aggiuntivi, ma è utopico pensare che possa 

sostenersi completamente solo con questi due elementi142, infatti dovrebbe anche occuparsi 

di reperire donazioni private, sponsor e finanziamenti pubblici statali ed europei che 

saranno di fondamentale importanza. 

                                                           
140 Cfr. (Mara Cerquetti, 2015) 
141 Cfr. (Baraldi, 2007) 
142 Cfr. (Baraldi, 2007) 
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Fra le varie tipologie di fondazioni che possono essere utilizzate, ritengo che quella di 

partecipazione sia la più appropriata per risolvere le problematiche del sito seriale mediceo. 

Questo tipo di fondazione è molto utilizzata per promuovere progetti di sviluppo territoriale 

e nella valorizzazione dei beni culturali perché permette una stretta collaborazione tra enti 

pubblici come Provincia, Regione o Comune e enti di natura privati che possono essere 

imprese, istituti bancari, associazioni, investitori o sponsorizzatori di varia natura; entrambi 

possono essere fondatori. Risponderebbe adeguatamente alle esigenze dell’ipotetico 

 

Le attività che la fondazione dovrebbe portare avanti sono: 

 Valorizzare e promuovere il bene seriale “Ville e Giardini Medicei”; 

 Coordinare e attuare strategie capaci di soddisfare tutti gli stakeholder 

partecipanti al progetto; 

 Gestire di tutto quello che riguarda la comunicazione, marketing, informazione, 

le strategia di branding; 

 Reperire figure professionali e risorse finanziarie adeguate allo svolgimento 

delle attività di valorizzazione, promozione, manutenzione e conservazione; 

 Gestire le attività all’interno di ogni proprietà, i musei e tutte le tipologie di 

eventi, manifestazioni ed esposizioni temporanee o fisse;  

 Acquisizione opere per un eventuale arricchimento delle collezioni presenti; 

  Gestione del servizio di biglietteria, merchandising, dei vari servizi aggiuntivi e 

dei relativi introiti; 

 Attività di editoria e di commercializzazione riguardanti prodotti legati al bene 

seriale (creazioni di guide, libri, cataloghi etc.); 

 Gestione della piattaforma web unica con relativa app e social network; 

 Stringere accordi con partner sia privati che pubblici per ricevere 

sponsorizzazioni, donazioni e finanziamenti vari. 
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sviluppo turistico: permette all’amministrazione pubblica di partecipare anche solamente 

mantenendo funzioni di controllo e garanzia concedendo all’ente privato tutta la parte che 

concerne la gestione143. A questo modo avremmo una gestione più dinamica e snella e la 

sicurezza che comunque, dietro tutto c’è la Regione come a garantire l’incolumità del 

patrimonio mediceo. Ovviamente, essendo una fondazione, non ha scopo di lucro e questo 

limita la possibilità che possa essere utilizzata per conseguire fini individuali. Una 

caratteristica, assente nelle altre fondazioni, è il fatto che ai fondatori è concessa la facoltà 

di compartecipare attivamente alla vita dell’ente: dal punto di vista della composizione 

degli organi, del controllo e della parte strategica144; mentre nelle fondazioni di stampo 

classico, dopo l’atto costitutivo avviene una netta divisione tra fondatore e l’ente che 

gestisce tutto.  

Dopo aver analizzato l’esempio di Serravezza e altri casi simili ritengo opportuno che il 

primo fondatore sia la Regione Toscana e che scelga l’ente privato in grado di conseguire 

efficacemente gli scopi statuari; da tale ente potranno essere scelti altri fondatori 145 . 

L’istituzione pubblica avrebbe il compito di creare la fondazione, fissare le regole di 

partecipazione del privato e successivamente, insieme a esso, stabilire i requisiti di accesso 

per nuovi membri, le cause di incompatibilità e di conflitto d’interesse. Dopo l’istituzione 

della fondazione, le funzioni della Regione dovrebbero essere limitate alla sorveglianza e 

finanziamento.  

Grazie all’analisi di alcuni casi di patrimoni culturali gestiti in modo decentralizzato, 

ritengo opportuno che l’ente privato debba agire nella totale indipendenza decisionale 

assolvendo tutte le mansioni che riguardano la gestione, valorizzazione e promozione delle 

attività culturali146 (come nel caso di Serravezza e Fondazione Cini). I benefici del progetto 

ricadranno anche sulla pubblica amministrazione perché non dovrà più occuparsi di 

svolgere quelle funzioni riguardanti la gestione di tutte queste proprietà avendo così anche 

dei grandi risparmi economici. Un altro punto di forza sarebbe quello di poter apportare 

                                                           
143 Cfr. (Sartore) 
144 Cfr. (Friuliana, 2014) 
145 Cfr. (Foà, 2002) 
146 Cfr. (Foà, 2002) 
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non solo risorse monetarie, ma anche intellettuali attraverso lo scambio tra i diversi attori 

dei propri know-how e delle conoscenze del proprio settore.147  

Il patrimonio può essere formato da beni immobili, mobili, da conferimenti di qualsiasi 

natura fatti dai fondatori, partecipanti, aderenti o provenienti da finanziamenti europei, 

statali e regionali. Ne farebbero parte anche gli introiti derivanti dalla gestione del 

patrimonio culturale.  

La fondazione dovrebbe avere anche la possibilità di attuare un fondo di riserva 

straordinario dove accantonare parte degli utili, così da utilizzarli per contrastare periodi di 

crisi, emergenze, eventuali insufficienze di liquidità oppure per sistemare danni improvvisi 

alle proprietà. Comunemente tale fondo viene calcolato su una percentuale fissa annua che 

dovrebbe essere di almeno del 5% sugli utili148, ovviamente tale dato può cambiare a 

seconda del periodo e in base alle previsioni future: se gli utili saranno alti allora è possibile 

diminuire tale percentuale, ma se si prospettano periodi futuri instabili e di crisi allora è 

auspicabile un maggiore accantonamento149. Se dopo aver costituito la riserva avanzassero 

altri utili, questi potrebbero essere capitalizzati in previsione degli anni successivi, così da 

aumentare il valore del patrimonio ed evitare un eventuale svalutazione causata 

dall’inflazione. Altro grande vantaggio della fonazione di partecipazione è la sua natura 

dinamica che permette sempre l’entrata di nuovi soggetti (anche fondatori) in qualsiasi 

momento e di cui sarà compito della Regione assicurarne la loro idoneità e la conformità al 

progetto.  

 

 

 

                                                           
147 Cfr. (Friuliana, 2014) 
148 Cfr. (Guzzi, 2012) 
149 Cfr  (Guzzi, 2012) 
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9.1 Partecipanti e struttura150 

 

 I fondatori si distinguono in due: promotori che sono coloro che creano l’ente 

apportando il patrimonio151, in questo caso è la Regione e uno o più soggetti che 

rappresentano l’organizzazione privata preposta alla gestione. Poi ci possono essere 

eventuali fondatori che decidono di subentrare dopo l’atto costitutivo apportando 

beni immobili o mobili. 

 

 Partecipanti: coloro che vogliono conseguire il medesimo obiettivo della 

fondazione cooperando attraverso l’apporto di denaro, beni o prestazioni 

professionali. Questa categoria può essere rappresentata da chi elargisce donazioni, 

volontari o chi aderisce alla “Card Medicea” diventandone membro. Possono essere 

sia persone fisiche che società e associazioni interessati alla causa statuaria. 

Questi ultimi, se in numero consistente possono essere rappresentati dal Collegio 

dei Partecipanti, di cui la costituzione è facoltativa. Tale organo permetterebbe di 

dar voce alle tante, ma piccole personalità che vogliono contribuire allo sviluppo 

mediceo dandogli la possibilità di esprimere le proprie idee, opinioni e consigli. 

Questo collegio sarebbe lo strumento ideale per coinvolgere le comunità locali e 

tutti gli amanti delle Ville medicee, creando così un’interazione diretta tra i vertici 

alti e quelli bassi. L’istituzione di questo organo è utile per promuovere la strategia 

cosiddetta bottom-up cioè che prenda in considerazione anche le prospettive 

provenienti dal “basso” per ampliare l’ottica di governo sul patrimonio. 

      Gli altri organi che dovrebbero essere presenti sono: 

 Consiglio di amministrazione: composto dal fondatore/i e dagli amministratori 

(numero variabile) a cui fa capo un presidente ed eventualmente anche un vice-

presidente. Questo solitamente è l’organo politico che dirige la fondazione e 

stabilisce i regolamenti, criteri per l’entrata di nuovi soggetti e approvazione del 

bilancio, delle varie delibere152. Dopo aver consultato la letteratura specialistica al 

                                                           
150 La struttura proposta è spesso riscontrabile nella maggior parte delle fondazioni di partecipazione che 
riguardano beni culturali 
151 Cfr: (Friuliana, 2014) 
152 Cfr. (Guzzi, 2012) 
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riguardo, ritengo opportuno che nel Cda siano presenti i rappresentanti 

dell’organizzazione privata preposta per la gestione, membri della Regione Toscana 

e i proprietari attuali delle 12 proprietà perciò uno o più membri del Polo museale, 

uno del comune di Quarrata, della Provincia di Firenze e rappresentanti di 

Cafaggiolo e di Artimino. Essendo l’organo politico che dirigerà tutto, è buona 

prassi che ci sia la presenza di tutti quanti gli stakeholder principali che 

compongono il bene seriale. La formazione del Cda può anche vedere la 

partecipazione di membri delle aziende private che sponsorizzano maggiormente la 

fondazione, come nel caso di Terre Medicee dove due consiglieri provengono dalle 

imprese locali che in maggior misura finanziano le attività del Palazzo di 

Serravezza.153  

 

Data l’entità dell’ipotetico progetto “Ville e Giardini Medicei”, ritengo necessaria 

l’istituzione di 6 comitati per supportare la mole di lavoro, ottimizzando così i 

risultati. A tali comitati possono farne parte membri del Cda, della fondazione in 

generale e persone esterne come lavoratori dipendenti154: 

 

 Comitato Esecutivo: che esegue materialmente le varie strategie di valorizzazione e 

di gestione. Infatti il suo compito è quello di attuare strategie di breve, medio o 

lungo periodo decise nel Cda. È qui che dovrebbe avvenire la già citata 

collaborazione tra differenti figure professionali: ritengo opportuno che a tale 

comitato prendano parte storici dell’arte, esperti di marketing, management, 

conservazione dei bene culturali e specialisti provenienti dal mondo dell’economia e 

che creeranno dei gruppi di lavoro in base al loro settore. È prassi che il tutto venga 

coordinato da un CEO. Qui è totale la presenza dell’organo privato che avrebbe 

totale libertà nel conseguimento degli obiettivi statuari, però, allo stesso, dovrebbe 

tenere conto delle raccomandazioni e delle delibere provenienti dai membri pubblici 

del Cda. Il comitato può essere composto da membri del Cda oppure da esterni ed è 

                                                           
153 www.terremedicee.it/organigramma 
154Cfr. (Guzzi, 2012) 
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supervisionato dal presidente della fondazione.155 Per un efficiente funzionamento 

di questo organo è spesso consigliato un numero non eccessivo di membri così da 

assicurare una certa velocità nell’adozione delle decisioni156. È ritenuto auspicabile 

che dialoghi continuamente con il comitato tecnico, (spiegato sotto) così da avere 

un regolare aggiornamento sulla situazione delle singole proprietà di modo che sia 

possibile attuare azioni e politiche coordinate e che considerino ogni esigenza. 

Questo organo dovrebbe occuparsi del bene seriale nella sua totalità, cioè di tutte e 

12 le ville e giardini insieme, mentre le realtà di ogni singola proprietà sarebbe 

curata dal comitato tecnico. 

 

 Il comitato tecnico è un organo facoltativo con funzione consultiva e di 

monitoraggio. Considero la sua implementazione indispensabile ai fini 

dell’eventuale progetto mediceo perché tale comitato viene quasi sempre utilizzato 

per valutare la fattibilità dei progetti proposti analizzandogli sotto tutti gli aspetti. In 

particolare dovrebbe curare la parte della conservazione, tutela e sostenibilità. Visto 

la particolarità di questi compiti, solitamente questo organo viene composto da 

persone che eccellono nel loro settore; pertanto ritengo opportuno che siano i 

direttori delle ville, così da abbinare le loro profonde conoscenze con la continua 

presenza nelle varie proprietà medicee constatando di persona gli effetti dei piani e 

delle strategie attuate. Dovrebbero anche confrontarsi regolarmente con il comitato 

esecutivo per consigliare e valutare eventuali piani a seconda delle dinamiche ed 

esigenze di ogni proprietà, a questo modo sarà possibile creare una stretta 

interazione tra i vertici della fondazione e ogni singola realtà. Il comitato esecutivo 

potrebbe avere la facoltà di affiancare ai membri del comitato tecnico, specialisti 

esterni provenienti dal settore dei beni culturali per sostenerli durante la gestione 

delle attività museali, l’organizzazione e la realizzazione dei vari eventi157. Nella 

maggior parte dei casi è proprio questo comitato che si occupa direttamente della 

direzione dei musei o delle attrazioni. 

 

                                                           
155 Cfr. (Comunità, 2014) 
156 Cfr. (Guzzi, 2012) 
157 Cfr. (Guzzi, 2012) 



104 
 

 Comitato per la raccolta fondi: è presente in quasi tutte le fondazioni perché ha la 

funzione di reperire i finanziamenti pubblici, le donazioni dei privati e organizzare 

le attività di fund-raising, progettando anche il marketing destinato agli investitori, 

cercando di convincergli e battendo la concorrenza tra fondazioni per ottenere 

elargizioni. Le sue attività non riguardano la gestione degli introiti interni, che sarà 

compito del comitato di investimento e finanze con cui comunque collaborerà, ma 

solo di quelli esterni. 

 

 Comitato di investimento e finanze da cui dipendono tutte le decisioni riguardanti la 

fattibilità economica degli investimenti e la selezione delle strategie finanziarie più 

consone. Tale comitato avrebbe la gestione e la profittabilità del patrimonio 

economico del bene seriale; inoltre dovrebbe comunicare al Cda la qualità 

dell’operato del comitato esecutivo valutandolo in base ai risultati economici 

ottenuti.158 Importante funzione potrebbe essere quella che riguarda l’accontamento 

del fondo riserva straordinario. 

 

 Comitato risorse umane: visto l’importanza quantitativa e qualitativa del personale 

richiesto allo sviluppo dell’eventuale progetto mediceo, credo che sia necessario un 

organo che si occupi del reperimento, formazione e gestione delle risorse umane. 

 

 

 Comitato di sorveglianza è quasi sempre composto prevalentemente da attori 

pubblici, con il compito di vigilare sulla conformità della gestione della fondazione 

e controllando che il patrimonio mediceo non venga utilizzato per finalità estranee a 

quelle statuarie. 

 

 

 

 

                                                           
158 Cfr. (Guzzi, 2012) 
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Ricapitolando: l’istituzione dei comitati composti, da figure professionali quantitativamente 

e qualitativamente adeguate, massimizzerebbe l’efficacia e la profittabilità dei diversi 

settori del bene seriale risolvendo così i problemi dovuti all’attuale gestione frammentata.  

Ritengo la collaborazione tra privato e pubblico necessaria per creare il giusto connubio tra 

esigenze culturali ed economiche. Tale approccio consentirebbe una gestione dinamica e, 

allo stesso tempo, grazie alla presenza dell’amministrazione pubblica159, salvaguarderebbe 

il patrimonio mediceo da usi inappropriati. Infatti ho ritenuto adeguata la scelta della 

fondazione perché tutti gli utili che derivano dalla sua gestione devono obbligatoriamente 

essere riutilizzati per perpetuare gli scopi statuari. Comunque sarebbe sempre opportuno 

stabilire dettagliatamente i limiti dell’azione del privato così da evitare che le migliorie a 

livello gestionale portino a una riduzione della qualità culturale160. 

In conclusione possiamo affermare che il modello organizzativo del gestore unico che leghi 

in modo univoco tutti gli stakeholder sia pubblici che privati e che operi con un approccio 

bottom-up, è una soluzione fattibile e profittevole, considerando soprattutto la molteplicità 

di differenti attori ed esigenze nello stesso progetto. Credo che attraverso una visione unica 

e non frammentata come quella attuale, possiamo cogliere al meglio le possibilità di 

sviluppo161 offerte dal bene e dal territorio stesso. 

 

 

 

 

 
 

                                                           
159 Cfr. (Masi, Abruzzese, & Spata, 2013) 
160 Cfr. (Masi, Abruzzese, & Spata, 2013) 
161 Cfr. (Sergio & Saviano, 2012) 
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10. PARAGONI CON BENI CULTURALI SIMILI 
 

Dei quattro beni culturali analizzati nelle seguenti pagine, espongo gli elementi che li 

permettono di avere successo e di essere attrazioni di primo livello. Ritengo necessarie tali 

comparazioni per mostrare che esistono realtà che hanno attuato, con successo, cosa è stato 

proposto precedentemente nella presenti tesi. Per comprendere meglio il presente capitolo è 

opportuno riassumere brevemente quello che è stato analizzato e proposto fino a ora. 

10.1 Riassunto progetto Ville e Giardini Medicei 

 

Il prodotto turistico Ville e Giardini Medicei è composto da vari elementi di forte richiamo 

turistico: prestigio artistico e culturale, la loro storia e il forte legame con il territorio 

toscano. Le ville hanno enormi potenzialità per poter diventare un circuito capace di 

ritagliarsi uno spazio importante nell’offerta turistica regionale, ma per poterlo fare, 

sarebbe necessario risolvere le varie problematiche di gestione e comunicazione analizzate 

nei capitoli scorsi. Il primo problema è che le Ville medicee vengono comunicate come 

tante attrazioni differenti e non come un unico prodotto turistico (anche le Residenze 

Sabaude e i castelli di Edoardo I avevano le stesse difficoltà). Quello che è stato proposto 

dal capitolo 5 riguarda operazioni che, i beni culturali utilizzati come paragone, hanno già 

attuato con successo e ottenendo eccellenti risultati. La creazione di un brand che 

rappresenti e trasmetta i punti forza delle sito seriale, è alla base della comunicazione: il 

brand permette a un circuito turistico di essere facilmente riconoscibile e vendibile sul 

mercato (come accade per le Residenze Sabaude e i Castelli del Galles). Inoltre le strategie 

di pricing presentate nel capitolo 8 sono attuate anche nei beni culturali sotto descritti (in 

particolare dal Palazzo di Schönbrunn): Membership card, discriminazioni di prezzo, ecc. 

Un patrimonio culturale dovrebbe godere dei profitti derivanti dai biglietti e dal 

merchandising. Infine la scelta della tipologia dell’ente di coordinamento unico, essenziale 

per poter mettere d’accordo tutte le parti, ricade sulla fondazione perché la reputo adatta a 

rispondere alle esigenze del sito seriale. Ora che sono state riassunte le caratteristiche del 

patrimonio mediceo e le proposte per aumentarne la fruibilità, si può passare ad analizzare i 

paragoni. 
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Sono molteplici gli esempi di paesaggi e beni culturali, con corrispondenze al progetto 

Ville e Giardini Medicei, che hanno avuto successo: ne ho scelti alcuni in base alle 

similarità architettoniche, culturali, artistiche e in base al al loro modello di gestione, simile 

a quello proposto nella presente tesi. Ho selezionato proprietà che hanno notevoli flussi 

turistici e una visibilità consolidata, così da mostrare che un progetto di sviluppo turistico 

valido può spesso portare tutti quei benefici economici e culturali elencati nei capitoli 

precedenti. Ho optato per attrazioni europee perché hanno modelli di direzione molto 

analoghi a quelli italiani; infatti i beni culturali americani o asiatici sono gestiti in modo 

totalmente diverso e hanno situazioni politiche, ambientali e sociali troppo differenti per 

poter essere prese come paragone. 

 

10.2 Residenze Sabaude (Piemonte) 

  

 

Le residenze Sabaude furono edificate intorno al 1562 su volontà del duca Emanuele 

Filiberto di Savoia che decise di istituire Torino come capitale del Ducato.  

Il progetto da lui ideato, e poi portato avanti dai successori, prevedeva il restauro dei 

castelli già esistenti e la costruzione di nuove e sfarzose residenze a cui ci lavorarono i 

migliori artisti e architetti dell’epoca dando vita a un complesso di edifici caratterizzati da 

uno stile barocco piemontese. Nei secoli l’insieme di queste residenze è diventato un vero e 

proprio sistema territoriale che serviva a controllare l’antica capitale creando la cosiddetta 

zona di comando che permetteva di amministrare politicamente il territorio. La costruzione 

di questo sistema era stato ideato anche per la diffusione della cultura e dell’arte; infatti al 

loro interno è possibile ammirare opere di artisti del calibro di Guarino Guarini e Pelagio 

Palagi. Nel 1997, 22 di queste proprietà sono state inserite nella lista Patrimonio Mondiale 

dell’Unesco162. 

 

                     

 

                                                           
162 Cfr. (Wikipedia, Residenze Sabaude in Piemonte, 2017) e (Unesco, Residences of the Royal House of 
Savoy, s.d.) 
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                 La Reggia di Venaria 

 

Delle Residenze Sabaude non tratterò della gestione generale perché anche qui è assente un 

organo di coordinamento unico e questo causa alcune problematiche simili a quelle che 

riguardano Ville Medicee, ma prenderò come esempio il modo in cui viene condotta la 

valorizzazione e la promozione turistica che ha avuto enorme successo portando l’itinerario 

Residenze Sabaude dal livello nazionale a quello europeo. 

Questo sito seriale è composto da 22 proprietà che partono da Torino e si estendono su vari 

comuni: hanno gestori differenti tra loro che sono sia pubblici come regione, provincia, 

comuni e Politecnico di Torino che privati come associazioni, fondazioni, consorzi e 

un’università. Di queste 22 due proprietà 3 non sono visitabili perché hanno destinazioni 

d’uso istituzionali e non turistiche: la Cavallerizza e la Regia Zecca sono utilizzate come 

Caserma del Nucleo dei Carabinieri e il Palazzo delle Regie Segretarie di Corte appartiene 

alla Provincia di Torino dove è sede della Prefettura163. Le differenze nella gestione sono 

riscontrate anche in base alla loro ubicazione perché ci sono alcune attrazioni, come 

Venaria che per prestigio e ubicazione attira una quantità di turisti nettamente superiore 

tutte le altre attrazioni (analogo discorso vale per Boboli).  

Il successo turistico di questo bene seriale è dovuto alla creazione del progetto “Corona di 

Delizie” ideato, nel 2010, dalla Regione Piemonte e dalla Provincia di Torino che hanno 

                                                           
163 Cfr: (Pavoni, Castagnetto, Sermattei, & F., 2012) 
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affidato la gestione diretta del turismo all’ente “Turismo Torino e Provincia”. Tale progetto 

ha sviluppato un vero e proprio circuito delle Residenze Sabaude Unesco insieme ad altre 

proprietà prive di tale nomina, ma che hanno comunque prestigio storico e artistico. Tale 

ente si occupa solo ed esclusivamente della promozione e della valorizzazione turistica 

delle residenze aperte al pubblico.  

Attraverso questo progetto è stata creata una forte sinergia tra i vari stakeholder che ha reso 

possibile la vendita sul mercato della parte accessibile del bene seriale come un prodotto 

turistico unico facilmente riconoscibile.  

Il primo passo è stato quello di accordare tutti gli stakeholder sul piano turistico e sul 

raggiungimento di scopi comuni, cosa che è riuscita con successo: la collaborazione tra le 

parti ha portato benefici, sia ai soggetti privati che a quelli pubblici. L’ente “Turismo 

Torino e Provincia” ha permesso al sito seriale di raggiungere visibilità nazionale e 

internazionale: ha attirato regolari flussi turistici quantitativamente rilevanti, grazie 

soprattutto all’organizzazione di eventi per singola residenza e per tutte le proprietà (evento 

Sensi Reali spiegato a pagina 88), alla creazione di pacchetti e itinerari diversi in grado di 

soddisfare più tipologie di turisti come, per esempio, l’iniziativa “Corona di Delizie in 

Bicicletta” che ha portato alla costruzione di piste ciclabili e pedonali per oltre 90 km e che 

permette di visitare le attrazioni naturali e culturali delle zone periferiche tra cui anche 

alcune delle Residenze Sabaude164. Questa è un’alternativa green che amplia sensibilmente 

il bacino di utenti e, inoltre permette la visita di luoghi che non sono facilmente 

raggiungibili con i mezzi pubblici.  

La promozione e la divulgazione di queste iniziative avviene digitalmente attraverso il sito 

web “www.residenzereali.it” da dove è possibile reperire tutte le informazioni utili per 

conoscere le residenze e per organizzare il proprio viaggio: mi è stato confermato dalla 

referente dell’ente che da quando hanno attuato le strategie di comunicazione digitale è 

stato registrato un netto aumento degli arrivi. La Royal Card (spiegata a pagina 83) è stato 

uno strumento capace di collegare tutte le proprietà, rafforzandone la sinergia e che ha 

decisamente aumentato la visibilità e il flusso dei visitatori portandoli anche nelle attrazioni 

secondarie. La Reggia di Venaria è il punto di riferimento del bene seriale torinese perché 

                                                           
164 Cfr: (Pavoni, Castagnetto, Sermattei, & F., 2012) 
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attira la maggior parte dei turisti grazie al suo prestigio e alla sua ubicazione centrale. La 

scelta di posizionarla al centro del brand ha facilitato, nei turisti, il riconoscimento del 

valore di tutto il patrimonio sabaudo aumentando così anche la visibilità delle proprietà più 

periferiche e meno conosciute. Tutte queste iniziative e progetti hanno brillantemente 

superato i limiti e i problemi che aveva la precedente valorizzazione turistica che avveniva 

in modo frammentario e dove ogni residenza si promuoveva autonomamente, con risultati 

scarsi.  

La forza della comunicazione attuale risiede nello sfruttare il fascino del marchio Unesco e 

nel promuovere sia le peculiarità territoriali che del sito seriale nel suo complesso: così 

sono riusciti a presentare un prodotto completo composto da molteplici fattori di attrattiva. 

La regolarità di ingenti flussi turistici ha procurato negli anni significativi benefici 

territoriali: il capoluogo, che possiede le attrazione principali e meglio raggiungibili come 

Venaria e Palazzo Madame, ha ovviamente avuto utilità economiche maggiori, ma anche i 

comuni minori come Agliè o Moncalieri hanno potuto beneficiare degli introiti del turismo 

soprattutto grazie alle varie card e agli itinerari a tema.  

Il caso appena descritto sostiene la tesi che: promuovere tutto il bene seriale come fosse un 

prodotto unico è una soluzione efficace, che porta concreti risultati perché risolve il 

problema della poca visibilità, dovuta a una promozione frammentaria del sito seriale. 

L’utilizzo di frequenti iniziative e attività culturali sono un vantaggio competitivo 

importante che amplia il bacino di utenti riuscendo a far avvicinare il target inesperto a tutti 

gli elementi che compongono il patrimonio culturale, compresi quelli meno conosciuti. 

Il modo in cui l’ente del turismo torinese ha utilizzato Venaria è paragonabile a quello che è 

stato proposto di fare con Boboli nei capitoli precedenti: indubbiamente, l’utilizzo come 

attrattore del monumento di maggior fama, aumenta la riconoscibilità sia a livello nazionale 

che internazionale, come successo nel caso torinese. A mio avviso, quando si presentano 

situazioni con proprietà e gestori molteplici, la scelta di istituire un ente unico, che si 

occupi almeno del turismo. diventa necessaria e può assicurare, vantaggi economici, 

territoriali e culturali. 
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10.3 L’Isola di San Giorgio e la Fondazione Cini (Venezia) 

 

 

L’isola di San Giorgio Maggiore è situata davanti al bacino di San Marco, a Venezia e 

ospita un ex monastero benedettino. Nel 982 il Doge Tribuno Memmo donò l’isola ai 

monaci che ci istituirono il monastero dedicato proprio a San Giorgio. Nel 1566 Palladio fu 

incaricato di progettare il refettorio e la nuova chiesa: i lavori iniziarono nello stesso anno e 

finirono nel 1610. Il refettorio contiene una copia del famoso dipinto delle Nozze di Cana 

di Paolo Veronesi: l’originale fu trafugato nel 1797, da Napoleone che lo portò in Francia: 

adesso si trova esposto al Museo del Louvre.  

Dopo la seconda guerra mondiale l’isola ha vissuto uno stato di degrado e abbandono fino a 

quando non è stata creata la Fondazione Cini che si è impegnata del suo restauro e 

valorizzazione riportandola negli anni al suo antico splendore grazie alla creazione di uno 

centro culturale importante165. 

 
 

                          Il monastero benedettino dell’Isola di San Giorgio 

                       

                                                           
165 Cfr. (Wikipedia, Basilica di San Giorgio Maggiore, 2017) e (Cini, s.d.) 
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Ho scelto l’isola di San Giorgio come esempio per mostrare i vantaggi di una gestione 

decentralizzata tramite fondazione. In questo caso ci sono anche molte similitudini con 

Terre Medicee del Palazzo di Serravezza.  

L’isola di San Giorgio è di proprietà demaniale, ma la fondazione Cini ne ha la piena 

gestione, che porta avanti con successo da più di 50 anni. Per successo mi riferisco sia a 

quello economico che quello culturale perché oltre ad aver raggiunto una piena 

autosufficienza economica la Fondazione Cini è diventata anche un’istituzione riconosciuta 

non solo a Venezia, ma anche a livello mondiale.  

La Fondazione Cini è composta da diversi comitati che curano tutti gli aspetti dell’isola, sia 

dal punto di vista della conservazione che culturale e artistico: oltre a sviluppare la parte 

turistica, gestisce una biblioteca, l’Istituto Interculturale di Studi Musicali Comparati, il 

Palazzo Cini (non è sull’isola) che è un museo ricco di opere d’arte di fama mondiale e 

organizza regolarmente eventi e mostre che assicurano un nutrito numero di visitatori.  

Questa fondazione è un ottimo esempio di collaborazione tra privato e pubblico che 

funziona con successo: infatti molte figure pubbliche (sindaco, patriarca, presidente della 

Giunta Regionale, soprintendente del Polo Museale Veneziano ecc.) fanno parte del 

Consiglio Generale e influenzano le decisioni riguardanti la vita della fondazione e 

nominano i membri del comitato esecutivo. Insieme alla parte pubblica sono presenti anche 

i rappresentanti delle varie associazioni, fondazioni o altri organi di natura privata che 

aiutano il conseguimento degli obiettivi statuari: essi possono essere scelti dal comitato dei 

sostenitori e dall’Ufficio della Fondazione (fra cui ci possono essere membri nominati dai 

Sostenitori 166 ). Tutto questo è un significativo esempio di come la collaborazione tra 

privato e pubblico, che spesso è vista come una cosa irraggiungibile, possa essere fattibile e 

portare grandi risultati. La Fondazione è economicamente autosufficiente: riceve alcuni 

finanziamenti statali dal Provveditorato Interregionale alle Opere Pubbliche e dalla legge 

speciale per Venezia; tali contributi vengono utilizzati per coprire le spese di manutenzioni 

ordinaria, per il restauro e per eventuali emergenze. La quasi totalità del sostegno 

economico è composto dagli introiti delle attività svolte e dai soggetti privati come sponsor, 

                                                           
166 Cfr. (Cini, Fondazione Cini) 
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sostenitori o “gli Amici di San Giorgio” che attraverso le donazioni sostengono le attività 

della fondazione.167  

Il modello di questa fondazione è molto simile a quello proposto per le Ville Medicee 

(anche se non ha la pluralità di gestori differenti tra loro) descritto nel capitolo precedente, 

perché c’è un perfetto coordinamento tra i vari stakeholder sia pubblici che privati; 

vengono attratti investitori interessati alla causa statuaria della Fondazione che, grazie a tali 

introiti, riesce ad avere un numero adeguato di risorse umane ed economiche per poter 

organizzare mostre, concerti, convegni, seminari ed eventi; soprattutto riesce ad permettersi 

gruppi di lavoro in grado di curare tutti gli aspetti, che vanno dalla comunicazioni fino alla 

conservazione. Il fatto che San Giorgio rimanga comunque di proprietà demaniale assicura 

che, in caso di fallimento o estinzione della Fondazione Cini l’isola non cada in una 

situazione di abbandono; infatti nello statuto è specificato che in caso di estinzione della 

fondazione, il complesso dell’Isola di San Giorgio, deve passare a un altro ente senza fini 

lucrativi, ma con utilità pubblica.168 

L’esempio della Fondazione Cini dimostra che esistono realtà che hanno avuto grande 

successo da una gestione tramite un ente dinamico, con libertà di amministrare le proprie 

risorse e in grado di massimizzare la collaborazione tra i vari stakeholder. Un grande 

successo dell’Isola di San Giorgio è stato quello di essere riuscita ad affermarsi in una 

realtà come Venezia che ha sempre avuto un turismo consolidato, ricca di tanti must-see 

conosciuti globalmente. Con il tempo l’isola è passata da attrazione secondaria a primaria 

acquisendo così visibilità internazionale e riuscendo ad ampliare l’offerta turistica 

veneziana. Quest’ultimo successo significa che attraverso un’adeguata valorizzazione del 

proprio patrimonio culturale è possibile uscire dall’ “ombra” delle grandi città d’arte, e 

aggiungere un fattore di attrattiva all’offerta regionale già esistente. A mio avviso anche le 

Ville e Giardini Medicei hanno le potenzialità per arricchire l’offerta turistica toscana e 

riuscire a fare quello che ha fatto San Giorgio.  

 

                                                           
167 Informazioni ottenute direttamente dall’Ufficio comunicazione e marketing della Fondazione Cini Onlus. 
168Cfr.  (Cini, Fondazione Cini) 
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10.4 Il palazzo e i Giardini di Schönbrunn (Austria)  

 

 

Questo bene culturale è composto dal palazzo e dal grande e sfarzoso parco che ospita uno 

degli zoo più antichi de mondo. È diventato Patrimonio dell’umanità nel 1996.  

Il progetto originario del Palazzo e dei suoi giardini fu affidato all’architetto Johann 

Bernhard Fischer von Erlach con il compito di creare un complesso che potesse superare in 

bellezza e prestigio la Reggia di Versailles in Francia. I lavori iniziarono materialmente nel 

1696 e, nel corso degli anni furono apportate tante migliorie ampliando sempre di più le 

strutture già presenti. Questi continui lavori proseguirono fino al 1817, anno in cui il 

Palazzo assunse l’aspetto presente. Qui vi abitarono molti personaggi storici come 

l’imperatore Francesco Giuseppe che vi nacque nel 1830. Fu di proprietà imperiale fino al 

1918 anno in cui cadde la monarchia austriaca. Da qui in poi cambiò spesso destinazione 

d’uso, passando a essere una scuola per bambini orfani di guerra fino a un quartier generale 

di russi e inglesi durante la seconda guerra mondiale.  

Dal 1948 il complesso è aperto al pubblico. Al momento solo 190 stanze delle 1.441 totali 

sono visitabili e registrano 1,5 milioni di turisti annui mentre il parco, lo zoo e le altre 

strutture collegate ne contano quasi 5,2 milioni. Dal 1992 lo stato austriaco ha deciso di 

affidare la gestione diretta di tutto il complesso a Schloss Schönbrunn. Kultur- und 

BetriebsgesmbH169. 

 

 

La facciata del Palazzo di Schönbrunn 

 

                                                           
169 Cfr: (Wikipedia, Castello di Schönbrunn, 2017) 
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Il Palazzo e i Giardini di Schönbrunn sono entrati nella lista patrimonio dell’umanità nel 

1996, ma già nel 1992 l’Austria si è preoccupata della loro valorizzazione e promozione 

creando una società a responsabilità limitata chiamata The Schloß Schönbrunn Kultur- und 

Betriebsges.m.b.H. (da ora in poi userò l’abbreviazione SBK) che gestisce direttamente 

anche gli Appartamenti Imperiali, il Castello di Sissi, Museo dell’Argenteria Imperiale, il 

Museo del Mobile a Vienna, praticamente le attrazioni principali austriache. 

Questo ente fu creato dal parlamento austriaco per la gestione dei maggiori beni culturali 

nazionali. Lo stato rimane solamente proprietario e non ha nessuna influenza nelle decisioni 

della gestione delle varie proprietà che rimangono totalmente autonome anche dal punto di 

vista economico dato che non ricevono nessun tipo di finanziamento statale e perciò 

devono trovare i fondi autonomamente. SBK annualmente paga allo stato austriaco una 

somma calcolata su una percentuale in base ai risultati ottenuti dai vari patrimoni culturali. 

Il SBK è diretto da un CEO, un presidente e due vice presidenti che coordinano il comitato 

tecnico storico-culturale composto da 20 membri: questo organo vede all’interno la 

collaborazione di professionisti provenienti da settori differenti, infatti ci sono specialisti 

nella conservazione dei beni culturali, esperti di turismo e di gestione museale. 

Fra i tanti beni che SBK gestisce tratteremo solo Il Palazzo e Giardini di Schönbrunn che è 

patrimonio mondiale ed è anche quello più rilevante a livello turistico, dato che rappresenta 

il 75% degli introiti totali della società. I cambiamenti dalla gestione precedente, che era 

solo pubblica a quella attuale di stampo privatistico sono stati molteplici, sia dal punto di 

vista di acquisizioni e coordinamento delle risorse umane, che nella attuazione di modelli 

manageriali. Adesso la SBK ha la possibilità di investire i propri guadagni come meglio 

crede, infatti negli anni ha portato avanti imponenti operazioni di restauro e innovazione: 

sono stati costruiti centri conferenze, aree per bambini, nuove attrazioni nei giardini e 

organizzati eventi sempre più importanti. Queste sono tutte operazioni che il modello di 

direzione precedente non era in grado di compiere, a causa della scarsità di fondi e per la 

mancata possibilità di rinvestire adeguatamente gli introiti provenienti dal Palazzo. 
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Schönbrunn è economicamente autosufficiente grazie ai ricavi provenienti dalla 

bigliettazione, dal merchandising, dagli eventi e dall’affitto di alcune sale da parte di privati 

come associazioni, fondazioni o società per cerimonie varie (sempre consone all’ambiente 

del patrimonio). La provenienza dei guadagni sono ripartiti come segue: 

 

Nel management plan è specificato che l’introiti provenienti dal turismo devono essere 

obbligatoriamente investiti nella conservazione e protezione del Palazzo e dei suoi giardini. 

ICOMOS ritiene questo sistema di gestione ottimo perché garantisce una conservazione 

adeguata, un efficace sviluppo turistico, assicura la produzione di esternalità positive sulle 

comunità limitrofe e facilita la divulgazione del suo valore universale. Dal 1992 il flusso 

dei visitatori è cresciuto annualmente, senza mai registrare battute d’arresto, neanche negli 

anni della crisi170. Questo aumento è sempre stato seguito da investimenti quantitativamente 

sempre più importanti. Le continue migliorie e innovazioni hanno perfezionato il servizio 

offerto al pubblico stimolando così l’arrivo di ulteriori visitatori.  

 

 

 

                                                           
170 Tutti questi dati e informazioni sono state ottenute dall’intervista con il Dott. Markus Wiesenhofer del 
comitato operativo di SBK e dal Periodic Report - Section II - Palace and Gardens of Schönbrunn dell’Unesco 
del 19 maggio 2014, disponibile su www.whc.unesco.org 
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Questo esempio dimostra l’importanza di avere un sistema di pricing e come l’affidamento 

della gestione, di un patrimonio culturale, a un ente composto da esperti di diversi settori 

può portare enormi risultati; un approccio manageriale di questo tipo può massimizzare i 

benefici derivanti dal turismo, perché permette di rinvestire i guadagni in continue 

innovazioni qualitative migliorando così l’offerta al turista. 

Il caso di SBK avvalora ulteriormente la tesi che, l’affidamento della gestione a un ente 

esterno (con l’amministrazione pubblica a sorvegliare) può essere una soluzione moderna 

in grado di rispondere sia alle esigenze economiche che a quelle culturali e che assicura 

risultati che un apparato pubblico, spesso, non è in grado di garantire. 
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10.5 Castelli dell’Iron Ring di Edoardo I (Galles) 

 

 

Questo patrimonio dell’umanità è composto da 4 castelli situati a Gwynedd, nel nord-ovest 

del Galles: Beaumaris, Conwy, Caernarfon e Harlech, che rappresentano il famoso “Anello 

di Ferro” costruito da Edoardo I d’Inghilterra, tra il XIII e il XIV secolo. La loro funzione 

era quella di aumentare il controllo militare sul territorio e difendere le città da eventuali 

invasioni. 

Queste costruzioni medievali mostrano l’architettura militare e fortificata: caratteristica 

dell’Europa di quel periodo e, in particolare, del mondo anglosassone. I lavori furono 

affidati a James di St George, architetto di fiducia del re e considerato il migliore 

dell’epoca. Questo complesso di castelli, insieme alle città fortificate adiacenti come 

Caenarfon e Conwy sono uno delle migliori testimonianze della storia medievale inglese. 

Nel 1986 furono inseriti nella World Heritage List stilata dall’Unesco171.  

 

 

                 Panoramica del castello di Conwy 

 

 

                                                           
171 Cfr: (Unesco, s.d.) 
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Sono quattro i castelli costruiti durante il regno di Edoardo I che, grazie alla loro rilevanza 

storica e architettonica hanno ricevuto la nomina a patrimonio dell’umanità. Una similarità 

importante con le residenze medicee è il loro forte legame con il paesaggio circostante che 

è stato fortemente influenzato dall’architettura di queste costruzioni medievali. 

Tutti i Castelli sono gestiti da Cadw - The Historic Environment service of Welsh 

goverment che è l’ente creato dal governo gallese per promuovere varie attrazioni culturali, 

tra cui i castelli in questione. Lo stato ha mantenuto la proprietà, ma ha affidato la 

valorizzazione, promozione e conversazione a questo ente che ha piena autonomia 

gestionale.  

Da quando questi castelli sono stati affidati a Cadw, hanno guadagnato molta visibilità 

grazie alla ricca offerta turistica proposta. Molti degli introiti derivano dalla bigliettazione e 

dalle Membership card, che vengono utilizzati per migliorare il livello di conservazione e i 

servizi offerti al pubblico. L’ubicazione di queste proprietà è abbastanza lontana dalle 

principali città turistiche inglesi (come da Liverpool da cui dista quasi 3 ore di macchina ed 

è la città “turistica” più vicina), perciò per attirare dei regolari flussi turistici sono state 

create molte iniziative, eventi e itinerari. Un grande aiuto nell’attirare i turisti è stato dato 

dalle vendite di pacchetti e card che permettono la visita di più castelli a prezzi vantaggiosi 

e che facilitano anche la conoscenza delle città limitrofe permettendoli così di godere dei 

benefici economici del turismo. 

Secondo ICOMOS questa gestione oltre a rispettare i criteri di conversazione e tutela che 

devono seguire i beni patrimonio dell’umanità, è riuscita a sviluppare il turismo in modo 

sostenibile e, soprattutto capace di divulgare a livello nazionale e internazionale il valore 

che questi Castelli possiedono. 

Anche questo caso mostra, attraverso iniziative di vario genere e grandi campagne 

promozionali, un patrimonio secondario possa entrare in scenari di primo livello anche se 

lontano dalle città che attraggono maggiori flussi di visitatori. Cadwn è stato in grado di 

utilizzare il valore e il potenziale turistico inespresso dei castelli, che non era comunicato e 

promosso nella corretta maniera.  
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Il lavoro del Cadwn ha portato a un arricchimento dell’offerta turistica nazionale 

producendo di conseguenza enormi esternalità economiche positive su tutto il territorio 

circostante: da quando l’Iron Ring è diventato uno dei circuiti principali anche le città dove 

risiedono i castelli hanno guadagnato grande visibilità diventando a loro volta fattori di 

attrattiva dell’offerta turistica gallese.  

Oltre a evidenziare l’efficacia di una gestone decentralizzata, questo caso vuole dimostrare 

l’importanza di sapere esprimere il valore di un patrimonio culturale e il fatto che possa 

essere utilizzato come strumento di marketing territoriale accrescendo e diversificando 

l’offerta che una regione propone al pubblico.  

La promozione delle le cittadine limitrofe, oltre che ai castelli in sé, ha permesso lo 

sviluppo di piccole economie locali: le città come per esempio Harlech, possono vantare di 

avere avuto un sensibile miglioramento delle condizioni di vita e lavorative grazie al 

turismo generato da questo circuito172.  

Stessa cosa potrebbe accadere alle zone come Quarrata, Poggio a Caiano o Serravezza se 

venisse creato un itinerario turistico contestualizzando le ville ai luoghi dove sono ubicate. 

 

  

                                                           
172 Informazioni avuto dall’intervista con l’ufficio di direzione del Cadwn e da (Unesco, List: Castles and Town 
Walls of King Edward in Gwynedd, s.d.) 
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10.6 Risultato dell’analisi comparativa 

 

Questi quattro esempi sono utili per avvalorare le soluzioni proposte nell’ipotetico progetto 

mediceo perché constatano che: 

1. Unire più attrazioni secondarie porta alla creazione di una forte: come è successo 

per i Castelli del Galles e, soprattutto per le Residenze Sabaude dove, se fossero 

rimaste frammentate ora sarebbero molto meno conosciute e presenterebbero una 

situazione simile a quella delle Ville Medicee. L’unione delle forze attraverso un 

circuito ben definito è uno degli strumenti più efficaci per uscire dall’ombra delle 

grandi città e affermarsi come attrazione culturale meritevole di essere visitata. Un 

circuito creato per migliorare il turismo mette facilmente d’accordo gestori 

differenti perché può portare benefici a tutti quanti: sia a quelli pubblici che hanno 

obiettivi di divulgazione della cultura e sviluppo territoriale che quelli privati che 

magari puntano ad avere solamente un ritorno economico. La natura eterogena del 

turismo permette infatti di poter lavorare su vari settori riuscendo a soddisfare più 

esigenze contemporaneamente: divulgare cultura, migliorare il territorio e avere 

importanti impatti economici; le Residenze Reali e il Castelli gallesi sono un 

brillante esempio dei benefici che un circuito può portare. 

 

2. I progetti turistici su monumenti o siti seriali sono spesso utilizzati per migliorare 

solo le attrazioni stesse, senza considerargli in ottica di uno sviluppo territoriale 

capace di innovare l’immagine della regione e allo stesso tempo creare delle piccole 

economie che aumentino l’occupazione e il settore commerciale della zona. Le 

politiche adottate dai Cadwn e dal gestore turistico della regione Piemonte hanno 

permesso un grande sviluppo territoriale rinnovando così l’immagine delle 

rispettive regioni. Le città che vivono sui circuiti dell’Iron Ring e delle Residenze 

Sabaude hanno avuto un deciso miglioramento della qualità di vita, soprattutto per 

le attrazioni che si trovano in zone periferiche: dall’attuazione di questi progetti, 

hanno potuto godere dei guadagni turistici, cosa che senza la creazione di uno 

specifico circuito non sarebbe stato possibile. Tali itinerari hanno avuto successo 

grazie soprattutto alle strategie comunicative: dopo aver creato un brand preciso, lo 
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hanno diffuso tramite internet e i canali tradizionali così da far conoscere il prodotto 

turistico al maggior numero di persone possibile. Il successo dei loro brand ha 

posizionato tali itinerari a livello nazionale e internazionale riuscendo a entrare a far 

parte dell’immagine che un turista ha del Piemonte o del Galles. 

 

3. La gestione dei patrimoni culturali attraverso enti privati o misti è una soluzione che 

ha riscontrato ottimi risultati sia in Italia che in Europa come dimostrano i casi della 

Fondazione Cini e del Palazzo di Schönbrunn: questi due esempi (simili al caso di 

Terre Medicee) provano come un ente dotato di adeguate risorse finanziarie e 

umane sia in grado di migliorare la fruibilità del bene culturale riuscendo ad 

aumentarne il numero di visitatori, di introiti, acquisire maggiore visibilità e offrire 

un servizio qualitativamente migliore. 

L’utilizzo di un approccio aziendale nella gestione dei patrimoni culturali non 

dovrebbe essere visto come qualcosa di negativo che ha obiettivi meramente 

lucrativi, ma anzi, potrebbe essere considerato come un’opportunità capace di 

diffondere la cultura e la storia del patrimonio gestito, migliorarne la fruibilità e 

renderlo anche economicamente più sostenibile ed efficiente. Agli esempi dell’Isola 

di San Giorgio e di Schönbrunn possiamo affiancarci il caso del Palazzo di 

Serravezza perché, in tutti e tre i casi, l’amministrazione pubblica ha affidato la 

gestione a un ente privato, il cui intervento ha salvato i rispettivi patrimoni dal 

degrado creando attrazioni turistiche maggiormente fruibili e capaci di trasmettere 

la loro cultura e prestigio; che sarebbero andati persi senza le due fondazioni e SBK. 

L’analisi di questi tre casi evidenzia l’importanza della figura pubblica: agisce come 

garante dell’incolumità delle proprietà evitando così che i gestori preposti possano 

compiere utilizzi impropri. Inoltre ha la facoltà di riprendere possesso di tutto il 

patrimonio in caso di fallimento dell’ente. 

Il palazzo di Schönbrunn dimostra quanto siano importanti le strategie di pricing: 

saper gestire la bigliettazione, organizzare eventi e avere un buon merchandising 

può garantire entrate di denaro regolari, da poter riutilizzare per apportare migliorie, 

che a loro volto attirano ulteriori turisti. Grazie a queste operazioni Schönbrunn e i 
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suoi giardini riescono a essere autosufficienti e annualmente migliorano 

qualitativamente attraverso investimenti mirati. 

 

 

I punti in comune del successo di questi quattro esempi sono: la collaborazione 

funzionale tra vari stakeholder, bene culturale contestualizzato al territorio, forti 

strategie comunicative e di pricing e gruppi di esperti provenienti dai differenti 

settori professionali che portano avanti la gestione. Praticamente gli elementi che le 

Ville Medicee devono sviluppare e rafforzare. 
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11. CONCLUSIONE 
 

L’eventuale sviluppo turistico del paesaggio culturale Ville e Giardini Medicei pone come 

obiettivo l’analisi di diverse tematiche (spiegate nel capitolo 5 e 6): prima fra tutte le 

differenze tra i proprietari, sia privati sia pubblici, che spesso riscontrano ulteriori contrasti 

al loro interno, come ad esempio i privati che abitano nelle ville e non vogliono partecipare 

a nessuno tipo di circuito oppure ville come La Ferdinanda e Cafaggiolo che, grazie all’ 

eventuale itinerario turistico, potrebbero trarne introiti economici dovuti ad un numero 

maggiore di clienti. Invece, nel settore pubblico le differenze sono dovute dalle contrastanti 

esigenze e idee politiche che possono esserci tra Regione, Province e Comuni. Queste 

dinamiche e l’insufficienza di risorse sono i due problemi principali riscontrati in quasi 

tutte le proprietà da cui sono riuscito ad ottenere informazioni. L’inadeguatezza dei fondi 

non pregiudica lo stato di conservazione delle Ville, ma allo stesso tempo non permette di 

fare quel salto di qualità tale da diventare un circuito culturale riconosciuto e in grado di 

richiamare l’attenzione dei turisti. Il fatto che il tasso di visitatori sia nettamente inferiore a 

quello che questo sito seriale potrebbe avere, è stato confermato in modo unanime da tutti i 

referenti delle residenze. 

Ritengo che questi problemi potrebbero essere risolti se il sito seriale venisse gestito da un 

ente unico, come spesso accade per valorizzare un patrimonio culturale. L’istituzione di un 

ente di coordinamento misto tra privato e pubblico potrebbe portare grandi vantaggi che 

faciliterebbero la creazione di un prodotto turistico unico vendibile sul mercato. Inoltre 

sarebbe possibile acquisire, più agevolmente, risorse umane ed economiche utilizzabili per 

curare ogni aspetto delle Ville e Giardini Medicei. Come spiegato nel capitolo 9, tra i tanti 

enti disponibili, la scelta della fondazione di partecipazione è quella più adeguata per 

diverse ragioni:  

 Questo modello, almeno in Italia, viene spesso utilizzato per progetti di 

valorizzazione di beni culturali o legati a una migliore fruizione del territorio; 

 La sua natura dinamica permette l’entrata di ulteriori fondatori e membri anche 

dopo la sua istituzione; 



125 
 

 I fondatori possono partecipare attivamente alla vita dell’ente, cosa che non è 

sempre possibile nelle altre tipologie di fondazione. Questo punto è alla base della 

tesi dato che la Regione dovrebbe essere sia il primo fondatore e dopo un continuo 

collaboratore alla causa statuaria. 

L’idea di decentralizzare la gestione e creare una stretta collaborazione tra privato e 

pubblico è nata dopo aver analizzato vari beni culturali simili alle Ville Medicee (capitolo 

10) da cui ho constatato come spesso soluzioni di questo tipo riscontrano un successo tale 

da consentire lo sviluppo economico e culturale del bene senza intaccare il suo prestigio. 

Una gestione più manageriale potrebbe portare un netto aumento delle entrate, utilizzabili 

per migliorare le Ville e i Giardini sia dal punto di vista della conservazione, migliorando 

ad esempio la manutenzione ordinaria, sia per aumentare la visibilità, creando servizi 

aggiuntivi in modo tale da aumentare la fruibilità. Non credo che affidare la gestione 

unicamente a un ente privato sia una soluzione adeguata: l’assenza della parte pubblica 

rischia di far venire meno la funzione di controllo, perciò, di dar luogo a usi inappropriati 

del bene. In caso di fallimento o estinzione dell’ente c’è il rischio che il patrimonio venga 

abbandonato e finisca in situazioni di degrado, come è successo per le Cascine di Tavola a 

Prato (esempio pagina 51). 

Considerate le dinamiche e le caratteristiche del sito seriale in questione, sostengo che sia 

preferibile utilizzare organi misti dove la parte privata possa autonomamente occuparsi 

della gestione diretta e quella pubblica gestisca la funzione di controllo e sostegno del bene. 

Nel capitolo 10 ho scelto di riportare l’esempio dell’Isola di San Giorgio gestita dalla 

Fondazione Cini: quest’ultima opera in totale autonomia, anche se il complesso dell’Isola 

rimane sempre di proprietà demaniale così da salvaguardarlo in caso di estinzione dell’ente. 

Grazie alla riscoperta di questo particolare patrimonio culturale, è stato possibile allargare 

l’offerta turistica veneziana. Questo infonde fiducia per quanto riguarda le possibilità di 

ampliare la proposta turistica toscana tramite lo sviluppo delle Ville Medicee. 

In altre parole, una direzione unica renderebbe più facile legare tutte le ville assieme, 

creando un’attrazione singolare con maggior potere attrattivo. Di fatto sono convinto che 

unire più attrazioni tramite un circuito può portare a una maggior visibilità, facilitare lo 

sviluppo delle economie locali e può essere facilmente inserito nell’offerta turistica 
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regionale, allargando così l’offerta turistica toscana. Definire un itinerario significherebbe 

non offrire un prodotto frammentato in diverse attrazioni, ma proporre un’alternativa 

integrata e omogenea. Sarebbe possibile presentare un prodotto turistico esclusivo e 

impossibile da imitare. 

Le ville inserite nella World Heritage List sono 14, ma io ritengo opportuno che il progetto 

venga fatto su 12 escludendo la Villa di Fiesole e il Castello del Trebbio perché i 

proprietari, che vi abitano, non sono assolutamente intenzionati a partecipare a nessun tipo 

di circuito turistico. 

Nei capitoli 4 e 6 è stato illustrato come il sito seriale mediceo abbia grandi possibilità di 

successo grazie alla sua offerta di attrazioni coerenti con i desideri dei turisti in viaggio in 

Toscana che, nella maggior parte dei casi, sono interessati a luoghi legati al Rinascimento. 

In aggiunta il connubio tra paesaggi rurali, arte e certificazione Unesco sono fattori 

d’attrazione non indifferenti che se valorizzati adeguatamente possono produrre una 

prestigiosa alternativa in grado d’affermarsi nel panorama turistico toscano. A causa della 

vicinanza con Firenze, molti dubitano del successo turistico che il patrimonio mediceo 

potrebbe ottenere; di fatto questi luoghi hanno consistenti possibilità d’affermazione grazie 

al loro prestigio e la tendenza dei nuovi turisti di spostarsi verso zone limitrofe, 

allontanandosi dal centro città, come spiegato nel capitolo 1. La vicinanza di una città 

d’arte così importante non dovrebbe essere considerata come un qualcosa di limitante, ma 

andrebbe presa come un’opportunità da cui attingere visitatori (un esempio è Boboli che 

siccome è localizzato al centro di Firenze può essere sfruttato per attrarre i turisti verso gli 

altri beni a lui legati). 

Competere con l’attuale offerta turistica toscana è possibile solo attraverso l’attuazione di 

strategie di comunicazione efficienti (Capitolo 7 e 8) che trasmettano le caratteristiche e i 

punti di forza di ogni singola villa e del complesso mediceo. Il grande pubblico non è a 

conoscenza di queste residenze storiche a causa dell’inadeguata pubblicità nei mezzi di 

comunicazioni: come spiegato nel capitolo 5, non esiste al momento una piattaforma web 

tale da racchiudere tutto il sito seriale e non sono state riscontrate strategie pubblicitarie per 

promuoverlo. Tali mancanze comunicative oscurano il patrimonio mediceo, relegandolo a 

un turismo troppo di nicchia composto principalmente da appassionati d’arte e storia. La 
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tipologia di visitatori che manca alle ville è quella più generica fatta di persone inesperte o 

semplicemente curiosi che cercano un’alternativa per le loro vacanze o per fare 

un’escursione domenicale. Queste pecche sono collegate all’insufficienza di risorse sia 

economiche che umane tali da non permettere l’adozione di strategie di marketing capaci di 

esaltare il valore del patrimonio mediceo.  

Nel capitolo 8 sono state proposte alcune alternative al fine di ottenere degli introiti regolari 

attraverso l’organizzazione di eventi, del merchandising e soprattutto della bigliettazione, 

che è assente in 5 delle 12 proprietà. Le strategie di pricing, apparentemente scontate, 

rappresentano le fonti di finanziamento principale per la maggior parte dei beni culturali: 

basti vedere l’esempio a pagina 108 del Palazzo di Schönbrunn, di cui il 68% delle entrate 

deriva dalla bigliettazione grazie alla quale hanno potuto migliorare la loro offerta 

allargando i servizi per i turisti. Per il servizio biglietteria non ci riferiamo solamente al 

ticket d’ingresso, ma anche a tutte quelle iniziative come le Membership Card o le varie 

tipologie di card, utili per invogliare il turista a vedere l’intero bene seriale mediceo e per 

fidelizzarlo dopo la sua visita. 

In conclusione, credo che l’espansione dell’offerta culturale toscana sia possibile grazie alle 

tante attrazioni con grande potenziale, ma ancora poco conosciute e valorizzate presenti 

nella regione. Riuscire a far entrare beni come le Ville e Giardini nel panorama turistico 

regionale permetterebbe un miglioramento delle economie dei luoghi periferici e 

diminuirebbe le pressioni su Firenze, che ultimamente riscontra difficoltà di gestione degli 

enormi afflussi turistici.  

Nonostante le varie difficoltà incontrate durante l'analisi di questo progetto, sono arrivato 

alla conclusione che, come spiegato nel capitolo 4 e come anche confermato da direttori e 

referenti UNESCO, questo patrimonio mondiale dell’umanità ha tutte le potenzialità per 

diventare un itinerario di spicco della Toscana e ricoprire una posizione di rilievo nel 

turismo regionale e nazionale. 

Il turismo non volge l'occhio solo alle grandi attrazioni che richiamano migliaia di persone, 

ma è composto anche dalle piccole realtà che si trovano fuori dai classici itinerari turistici. 

Aumentare la fruibilità e l’accessibilità dei patrimoni culturali poco conosciuti possiede 
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finalità etiche oltre che economiche: perché la storia non risiede solamente nei capoluoghi, 

ma è passata anche in luoghi periferici, quindi la divulgazione della loro storia è necessaria 

per preservare e rafforzare tutti gli aspetti di una cultura, al fine di poterla trasmettere alle 

generazioni future. 
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    Elenco intervistati 
 

Riporto qui coloro che mi hanno gentilmente concesso un’intervista aiutandomi nella 

stesura della tesi, senza il loro supporto sarebbe stato quasi impossibile portare a termine 

questo lavoro. 

Dott. Marco Mozzo -  Direttore dei giardini di Castello e della Villa Petraia. Intervista 

telefonica in data 9 febbraio 2017. 

Dott. Lorenzo Sbaraglio - Direttore Villa Poggio a Caiano. Intervista telefonica in data 9 

febbraio 2017 e incontrato personalmente il 21 marzo 2017 presso la Villa del Poggio a 

Caiano. 

Dott.ssa Cristina Gnoni - Direttrice Villa Cerreto Guidi. Intervista telefonica in data 18 

febbraio 2017. 

Elena Naldi – Event Planner Villa di Artimino. Intervista tramite e-mail in data 26 febbraio 

2017. 

Architetta Enrica Buccioni – Referente Unesco delle Ville e Giardini Medicei. Interviste 

telefoniche in data 19 febbraio e 10 marzo 2017. 

Dott. Carlo Francini – Referente ufficio Unesco di Firenze. Intervista telefonica in data 14 

febbraio 2017. 

Cristina Cerruti – Referente prodotto “Residenze Reali” presso Ufficio Turismo di Torino e 

provincia. Intervista telefonica in data 20 febbraio 2017. 

Anna Mazzini -  Proprietaria della Villa di Fiesole. Intervista tramite e-mail in data 14 

febbraio 2017 

Amministratrice del Dott. Scaretti – Proprietario Villa del Trebbio. Intervista telefonica in 

data 10 febbraio 2017. 

Ilaria Giovannini – impiegata all’ufficio Turismo Mugello. Intervista telefonica in data 14 

febbraio 2017. 
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Dott. Franco Carli- Direttore della Fondazione Terre Medicee, ente gestore del Palazzo di 

Serravezza. Intervista telefonica in data 9 marzo 2017.  

Dott. Daniele Franchi: operatore culturale dell’associazione Targete, si è occupato della 

gestione della Villa La Magia per 11 anni, fino a gennaio 2017. Intervista telefonica in data 

24 febbraio 2017. 

Serena Concone dell’Ufficio comunicazione e marketing della Fondazione Giorgio Cini 

Onlus. Intervista tramite e-mail in data 14 aprile 2017. 

Markus Wiesenhofer: Ufficio tecnico del The Schloß Schönbrunn Kultur-und 

Betriebsges.m.b.H. Intervista tramite e-mail in data 21 aprile 2017. 
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questi lunghi mesi di ricerca e anche tutti i direttori delle ville che mi hanno concesso 

un’intervista e dato il loro supporto a questo lavoro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



132 
 

Sito-Bibliografia 
 

Adnkronos. (2017, 01 31). Enogastronomia e natura, l'agriturismo piace sempre di più. Tratto da 

Adnkronos: http://www.adnkronos.com 

Akintoye, A., Hardcastle, C., & Beck, M. (2003). Pubblic-Private Partnerships: Managing Risks and 

Opportunities. Oxford: Black-well. 

Armstrong, P., & Tomes, A. (1996). Art and accountability: the language of design and managerial 

control. Accounting, Auditing & Accountability Journal, 114-125. 

Ashworth, G., & Voogt, H. (1994). Marketing and place promotion. In J. R. Gold, & S. Ward, Place 

promotion, the use of the publicity and marketing to sell towns and regions (p. 39-52). 

Chichester: John Wiley. 

Bagdadli, S. (1997). Il museo come azienda. Management e organizzazione al servizio della cultura. 

Milano: Egea. 

Baraldi, S. B. (2007). Management, beni culturali e pubblica amministrazione. Milano: Franco 

Angeli. 

Barzelay, M. (1992). The new public management. Improving research and policy dialogue. 

Berkeley (California): University of California Press. 

Bayraktar, A. (2017). Strategic place branding methodologies and theory for tourist attraction. 

Bozok University. 

Bonetti, E., Simoni, M., & Cercola, R. (2009). Marketing e strategie territoriali. Milano: Egea. 

Casarin, F. (2007). Il marketing dei prodotto turistici- Specificità e varietà- Volume 1 e 2. Torino: G. 

Giappicchelli editore. 

Cerquetti, M. (2007, Maggio-dicembre). La componente culturale del prodotto turistico integrato: 

la creazione di valore per il territorio attraverso i musei locali (The Cultural Component of 

Integrated Tourist Product: The Value Creation for Context Through Local Museums). pp. 

421-438. Tratto da www.ssnr.com: https://ssrn.com/abstract=2500235 

Cerquetti, M. (2010, Maggio-Agosto). Strategie di branding del cultural heritage nella prospettiva 

esperienziale (Branding Strategies of Cultural Heritage According to the Experiential 

Perspective). Sinergie, n. 82. pp. 123-142. . Tratto da www.ssrn.com: 

https://ssrn.com/abstract=2500231 

Chahabra, D. (2010). Sustainable marketing of cultural heritage. New York: Routledge Taylor & 

Francis Group. 



133 
 

Cini, F. (s.d.). Fondazione Cini. Tratto da Statuto: http://www.cini.it/wp-

content/uploads/2016/07/statuto.pdf 

Cini, F. (s.d.). Isola di San Giorgio- Complesso monumentale. Tratto da Fondazione Cini: 

http://www.cini.it/come-arrivare/isola-di-san-giorgio 

Colbert, F. (2001). Marketing delle arti e della cultura. Milano: Etas/RCS. 

Comunità, A. d. (2014, agosto 25). http://www.wecare.fvg.it. Tratto da http://www.wecare.fvg.it: 

http://www.wecare.fvg.it/wp-content/uploads/2014/08/La-fondazione-di-

partecipazione_Strumenti-operativi_finale.pdf 

Dallen, T., & Stephen, B. (2006). Marketing issues and world heritage sites. In A. Leask, & A. Fyall, 

Managing World Heritage Sites (p. 53-68). Oxford: Butterworth-Heinemann. 

Floridia, A., & Misiti, M. (2003). Musei in Toscana: beni culturali e sviluppo regionale. MIlano: 

Franco Angeli. 

Foà, S. (2002). Il regolamento sulle fondazioni costituite e partecipate. Tratto da 

http://www.aedon.mulino.it/: http://www.aedon.mulino.it/archivio/2002/1/foa.htm 

Franch, M., & Martini, U. (2013). Management per la sostenibilità dello sviluppo turistico e la 

competività delle destinazioni. Bologna: Il Mulino. 

Friuliana, A. W. (2014, agosto 25). http://www.wecare.fvg.it. Tratto da http://www.wecare.fvg.it: 

http://www.wecare.fvg.it/wp-content/uploads/2014/08/La-fondazione-di-

partecipazione_Strumenti-operativi_finale.pdf 

Garibaldi, R. (2013). Il turismo culturale europeo, Prospettive verso il 2020. Milano: Franco Angeli. 

Giannotti, M. V. (2017, Aprile 4). Dopo il no di Atene Gucci sfila a Palazzo Pitti e dona 2 milioni per 

il Giardino di Boboli. La Stampa, p. 1. 

Gilmore, A., Carson, D., & Ascenção, M. (2007). Sustainable tourism marketing at a World Heritage 

Site. Journal of Strategic Marketing n.15, 253-264. 

Giuseppe Capriotti, M. C. (2016, Giugno). La Valorizzazione Del Patrimonio Culturale Nei Territori 

Periferici. Un Possibile Approccio Interdisciplinare Applicato Al Caso Di Mevale Di Visso 

(MC) (The Enhancement of Cultural Heritage in Peripheral Areas. An Interdisciplinary 

Approach)ù. Tratto da SSNR: https://ssrn.com/abstract=2802801 

Golinelli, G. (2016). Patrimonio culturale e creazione di valore : la componente naturalistica. 

Assago, Padova: CEDAM, Wolters Kluwer. 

Gruening, G. (2001). Origin and theoretical Basis of NPM. International Management Journal n.4, 

1-25. 



134 
 

Guzzi, D. (2012). Le Fondazioni - Nascita e Gestione. Milano: Edizioni Fag Milano. 

Holt, B. D. (2004). How Brands Become Icons. Boston: Boston Mass: Hardvard Business School. 

Kercher, B. M., & Cros, H. D. (2002). Cultural Tourism- The partnership between tourism and 

cultural heritage management. New York: The Haworth Hospitality Press. 

Leanza, U., Dragan Fondazione, e., Società italiana per la protezione dei beni culturali, & Unesco, 

C. (2008). I beni culturali tra realtà locale e globalizzazione. Milano: Nagard. 

luraghi, S., & Stringa, P. (2008). Cultura e territorio. Beni e attività culturali: valorizzazione e indotto 

in prospettiva europea. Milano: Franco Angeli. 

Manfredi, G. (2017, 02 27). I modelli_organizzativi nellamministrazione dei beni culturali. Tratto da 

www.academia.edu: 

https://www.academia.edu/31046866/I_modelli_organizzativi_nellamministrazione_dei_

beni_culturali 

Mara Cerquetti, C. F. (2015, Agosto 8). Distretti Culturali: Percorsi Evolutivi e Azioni di Policy a 

Confronto (Cultural Districts: Evolution Paths and Policies. A Comparison). pp. 137-163. 

Tratto da SSRN: https://ssrn.com/abstract=2641349 

Masi, A., Abruzzese, A., & Spata, V. (2013). Lo statuto dell'opera d'arte: marketing, gestione e 

comunicazine del prodotto culturale. MIlano- Roma: Gruppo 24 ore; Società Dante 

Alighieri. 

Mattiacci, A. (2008). Nicchia e competività, strategie di focalizzazione per la competizione globale. 

Roma: Carocci Editore. 

Mitchell, N., Rössler, M., & Tricaud, P. M. (2009). World Heritage Cultural Landscapes- A Handbook 

for conservation and management. Parigi: Unesco World Heritage Centre. 

Montella, M. (2009). Valorizzazione del patrimonio culturale storico. Milano: Mondadori Electa. 

Moore, K. (1994). Museum Management. Londra: Routledge. 

Pavoni, F., Castagnetto, Sermattei, I., & F., F. (2012). Piano di Gestione Sito Seriale Unesco " 

Residenze Sabaude". Tratto da Beni culturali del Piemonte: 

http://www.piemonte.beniculturali.it/index.php/it/unesco/news-e-segnalazioni/330-

online-il-piano-di-gestione-delle-residenze-sabaude 

Pedersen, A. (2002). Managing Tourism at World Heritage Sites: a Pratical Manual for World 

Heritage Site Managers. Parigi: Unesco Wordl Heritage Centre. 

Rispoli, M., & Brunetti, G. (2009). Economia e management delle aziende di produzione culturale. 

Bologna: Il Mulino. 



135 
 

Sartore, A. (s.d.). Le fondazioni culturali e le società a partecipazione statale . Tratto da 

http://www.sna.gov.it/: http://sna.gov.it/www.sspa.it/wp-

content/uploads/2010/04/Capitolo_III_parte_II.pdf 

Saviano, M., Polese, F., & Nauta, P. D. (2013). Il rapporto impresa-territorio tra efficienza locale, 

efficacia di contesto e sostenibilità ambientale. Sinergie- Italian Journal of Management. 

Vol.90, 25-45. 

Sergio, B., & Saviano, M. (2012). Dalla gestione del patrimonio di beni culturali al governo del 

sistema dei beni culturali. In G. G.M., Patrimonio culturale e creazione di valore, Verso 

nuovi percorsi (p. 97-148). Padova: Cedam. 

Settis, S. (2002). Italia S.pA. L'assalto al patrimonio culturale. Torino: Enaudi. 

Sonnleitner, K. (2011). Destination image and its effects on tourism marketing and branding: a 

case study about the Austrian Nationa Tourist office- with a special focus on the market 

Sweden. Saarbrücken : LAP Lambert Academic Publishing. 

Steiner, B. S.-L. (2010, maggio 1). Pay as you go: A new Proposal for Museum Pricing. Tratto da 

www.SSRNR.com: https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=1605113 

Toscana, R. (2013). Villa e Giardini Medicei- Villa di Cerreto Guidi. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-di-cerreto-guidi 

Toscana, R. (2013). Ville e Giardini Medicei- Giardino di Boboli. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/giardino-di-boboli 

Toscana, R. (2013). Ville e Giardini Medicei- Villa di Cafaggiolo. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-di-cafaggiolo 

Toscana, R. (2013). Ville e Giardini Medicei- Villa di Careggi. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-di-careggi 

Toscana, R. (2013). Ville e Giardini Medicei- Villa di Castello. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-di-castello 

Toscana, R. (2013). Ville e Giardini Medicei- Villa di Fiesole. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-medici-di-fiesole 

Toscana, R. (2013). Ville e Giardini Medicei- Villa la Petraia. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-della-petraia 

Toscana, R. (2014). Ville e Giardini Medicei- Palazzo di Serravezza. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/palazzo-di-seravezza 

Toscana, R. (2014). Ville e Giardini Medicei- Villa di Artimino. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-di-artimino 



136 
 

Toscana, R. (2014). Ville e Giardini Medicei- Villa la Magia. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-la-magia 

Toscana, R. (2015). Ville e Giardini Medicei- Parco Pratolino. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/giardino-di-pratolino 

Toscana, R. (2016, 02 17). Ville e Giardini medicei in Toscana- Catalogo e video sulle Ville e Giardini 

in Toscana. Tratto da Regione Toscana: http://www.regione.toscana.it/-/ville-e-giardini-

medicei-in-toscana 

Toscana, R. (2016). Ville e Giardini Medicei- Villa del Trebbio. Tratto da Regione Toscana: 

http://www.regione.toscana.it/ville-e-giardini-medicei/villa-del-trebbio 

Turismo, dieci giorni d'oro tra esperienza e cultura. (2017, aprile 18). Il Quotidiano Nazioale, p. 18. 

Unesco. (2014, Ottobre 13). Medici Villas and Gardens in Tuscany. Tratto da World Heritage List: 

http://whc.unesco.org/en/list/175/documents/ 

Unesco. (s.d.). List: Castles and Town Walls of King Edward in Gwynedd. Tratto da Sito web 

Unesco: http://whc.unesco.org/en/list/374 

Unesco. (s.d.). Residences of the Royal House of Savoy. Tratto da Unesco: 

http://whc.unesco.org/en/list/823 

Viola, A. (2007). L'evoluzione dle concetto di patrimonio culturale. Milano: Angeli. 

Wikipedia. (2016, marzo 22). Cineturismo. Tratto da Wikipedia: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cineturismo 

Wikipedia. (2017, marzo 5). Basilica di San Giorgio Maggiore. Tratto da Wikipedia: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giorgio_Maggiore 

Wikipedia. (2017, febbraio 22). Castello di Schönbrunn. Tratto da Wikipedia: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Castello_di_Sch%C3%B6nbrunn 

Wikipedia. (2017, aprile 8). I Medici (serie televisiva). Tratto da Wikipedia: 

https://it.wikipedia.org/wiki/I_Medici_(serie_televisiva) 

Wikipedia. (2017, aprile 21). Residenze Sabaude in Piemonte. Tratto da Wikipedia: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Residenze_sabaude_in_Piemonte 

Zangheri, R. T.-A. (2015). Le ville medicee in Toscana nella lista del Patrimonio Mondiale. Firenze: 

Leo S. Olschki. 

 

 


